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SI riconosce 
un prodotto con 
la coscienza 
pulita? 


Guardalo dritto negli occhi: un prodotto 
Coop non ha nulla da nascondere. La 
sua etichetta è un libro aperto. Precisa e 
dettagliata, ti dice che hai davanti un 
prodotto senza coloranti e rigorosamente 
controllato anche nell’uso degli additivi, 
sicuro per te come per l’ambiente; in più, 
ti ricorda le vitamine di cui hai bisogno 
ogni giorno, e ti confessa persino il con- 
tenuto di grassi e di colesterolo. Perché 


un modo di consumare più consapevole 
è un modo di consumare più evoluto. 
I prodotti Coop sono più di trecento: 
prodotti alimentari, per l’igiene persona- 
le e per la pulizia della casa, che la Coop 
seleziona e controlla in tutte le fasi 
produttive, a tutela dei consumatori. In- 


somma, i prodotti 
Coop sono prodotti 
con la coscienza pulita. 


LA COOP SEI fo 
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Rigoberta Menchù 

Nata nel 1959 nel dipartimento 
di Quiché, situato nell'altipiano 
occidentale, a 33 anni Rigoberta 
può dire di aver conosciuto 

la morte in tutte le sue varianti, 
dal decesso prematuro dei suoi 
fratelli per denutrizione 

0 a causa di intossicazioni, 
sino all'assassinio e alla tortura 
“esemplare” di sua madre 

e di suo fratello, oltre alla morte 
di suo padre, bruciato vivo 
durante il massacro 
nell'Ambasciata spagnola 

il 31 gennaio 1980. 

La familiarità con la morte 

è un problema che Rigoberta 
condivide con la maggior parte 
della sua gente: il Guatemala, 
oltre ad avere uno dei più bassi 
indici di sviluppo, possiede uno 
dei più alti indici di mortalità 
provocata dalla violenza politica, 
indici che aumentano in modo 
pauroso giorno per giorno. 
Passata attraverso ogni sorta 

di vicissitudine legate al suo 
essere india in un paese 
govemato da una categoria 
Violenta e inumana, costretta 

a lavorare a otto anni nei campi 
‘come stagionale, per poi 
passare durante l'adolescenza 
al ruolo di “collaboratrice 
domestica”, le sue 
rivendicazioni non sfociano mai 
in un razzismo alla rovescia 
contro la popolazione meticcia, 
duramente colpita al pari 

di quella india dalla povertà 

e dalla repressione e che, 
secondo le sue stesse parole, 
“è una delle ventitré etnie 

del Guatemala”, 

Dando lezioni di dignità 

e tolleranza questa donna, india 
e contadina, da sempre reclama 
il diritto del suo popolo 

a partecipare alla vita sociale 
ed economica del Paese, senza 
dimenticare che “dobbiamo 
cancellare le barriere esistenti 
tra le diverse etnie, tra indios 

e ladini, tra uomo e donna, tra 
intellettuali e non intellettuali”. 


Questi brani sono tratti da una 
conversazione che Rigoberta 
Menchù ha tenuto per “a 
sinistra” con Elisabetta Lasagna 


Quando le montagne cominciano | 


Il 1993 è stato dichiarato Anno 
Internazionale delle Nazioni 
Unite per i Popoli Indigeni... 
Noi, popolazioni indigene, negre e 
meticce della nostra America, 
riteniamo inaccettabile e non siamo 
più disposte ad essere considerate 
mano d'opera a buon mercato, oggetto 
di studio, cifre per voti elettorali, 
nativi da catechizzare, soldati semplici 
che assassinano i propri fratelli, 
cittadini di secondo grado. ... 
intendiamo lottare per riuscire a 
gestire in prima persona la nostra 
storia, essere responsabili del nostro 
destino, dando il nostro contributo di 
creatività e di esperienze liberanti e 
democratiche. Vogliamo promuovere 
l’unità del nostro continente, 
ricordando al mondo cinquecento 
anni di resistenza india, negra e 
popolare... Vogliamo che il 1993 sia 


realmente un anno di vera 
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partecipazione delle popolazioni 
indigene. 

Infine, intendiamo collaborare per 
realizzare un nuovo equilibrio e un 
nuovo rapporto uomo-donna, un 
nuovo equilibrio e un nuovo rapporto 
tra gli esseri umani e la natura; 
vogliamo, ancora, essere costruttori di 
pace. 

Come dice il Popol Vub, il libro sacro 
dei maya, “Tu, cuore del cielo e della 
terra... riversa qui la tua gloria e la tua 
ricchezza... concedi la vita alle tue 
figlie e ai tuoi figli... fai che di fronte 
alle tue labbra fioriscano solo pace e 


serenità”. 


Juana Tum 

Mia madre si chiamava Juana Tum... 
Mia madre mi diceva: io non ti 
obbligo a rinunciare di essere una 


donna, ma la tua partecipazione alla 


a bordarsi di nubi... 


lotta deve essere uguale a quella dei 
tuoî fratelli..... 


Il cielo del Guatemala, generalmente, 
è azzurro ma quando le montagne 
cominciano a bordarsi di nubi, allora 
vuol dire che si avvicina la pioggia. 
Mia madre sapeva dirti quando 
avrebbe piovuto e se la pioggia 
sarebbe stata forte o meno... Mia 
madre amava la natura, per questo 
sapeva distinguerne tutte le 


manifestazioni. 


Mia madre è andata a scuola da uno 
sciamano... per l’indio è come una 
specie di medico o di sacerdote... E 
mia madre andò dallo sciamano e 
imparò da lui molte cose che 
riguardano gli animali, le erbe, 
l’acqua e il sole. Dallo sciamano, mia 


madre ha imparato molte cose ma 


forse non era questo il compito che le 


era destinato, ma certamente questa 
esperienza l’ha aiutata molto ad 
imparare a concentrasi e in molte altre 


cose. 


Mia madre non sapeva leggere né 
scrivere e sapeva solo poche parole di 
spagnolo, però parlava due lingue, il 


quiché e lo keckchi. 


Mia madre sosteneva che né l’uomo 
né la donna hanno colpa del 
maschilismo, ma che questo fa parte 
della società. Per combattere il 
maschilismo, secondo mia mamma, 
non bisogna attaccare l’uomo e 
nemmeno la donna perché, diceva mia 
mamma, se non è maschilista l’uomo, 
lo è la donna, così molte volte si 
arriva all’altro estremo, che la donna 
dice ‘sono libera di fare quello che 
voglio’, e si radicalizza in questo 


senso. In questo modo, anziché 


a sinistra 


Allora vuol dire che 


risolvere il problema, lo si aggrava 
maggiormente... Noi donne, diceva 
mia mamma, abbiamo un ruolo molto 
importante da svolgere, per il fatto che 
ci sentiamo libere di esprimere i nostri 


sentimenti. 


Gli indios non recidono fiori 
Rigoberta ricorda quanto accadde 
all'ambasciata spagnola a un gruppo 
di contadini del Cuc che voleva 
denunciare la repressione di fronte al 
congresso: “...tra quella gente c'erano 
mia madre e mio padre... avevamo 
l'appoggio dei sindacati, di altri 
contadini e anche degli studenti... 
Quando mio fratello maggiore 
comincia a parlare, imbracciano i 
fucili e prendono la mira. In quel 
momento arriva la mia sorellina con 
un fiore bianco. Per noi indios questo 
gesto è ricco di significato perché noi 


recidiamo un fiore solo in casi di 


estrema necessità o perché sta 
accadendo qualcosa di molto 
importante. Contemporaneamente, 
tutti i manifestanti alzano le braccia e 
hanno le mani cariche di fiori, per dire 
che chiedono che venga rispettata la 
vita e, al tempo stesso, si trovi una 


soluzione al problema. 


Io Rigoberta Menchi 

Non sono padrona della mia vita, 
perché ho deciso di offrirla per una 
causa. Mi possono ammazzare in 
qualsiasi momento, purché sia a 
motivo di qualcosa per cui so che il 
mio sangue non sarà inutile ma sarà 
anzi d'esempio per altri compagni. Il 
mondo in cui viviamo è così criminale 
e sanguinario che da un momento 
all’altro mi possono togliere la vita. 
L'unica alternativa che perciò mi resta 
è la lotta, la giusta violenza, come ho 
imparato dalla Bibbia. 


s'avvicina la pioggia 


Le immagini che 
illustrano questo 
numero 

di “a sinistra” 
sono tratte 

dal volume 
Grafica Russa, 
1880-1917 

(4° capitolo, 

la grafica 
commerciale) | 
Cantini editore, 
1990 


nella foto qui a flanco: 
Manifesto per la società 
per la produzione e la 
vendita della polvere da 
sparo, Pietroburgo, senza 
data 


In copertina: 

Manifesto per la fabbrica 
di tabacco A. N. 
Bogdanov & C. di 
Pietroburgo, Pietroburgo, 
1904 


a sinistra Di 


degli avvenimenti durante i 
due mesi intercorsi tra la 

È; chiusura del precedente 
numero di “a sinistra” e la 
chiusura di quest'ultimo ha 
riempito lo scenario politico 
internazionale e nazionale di 
nuove incognite ed 
interrogativi. La svolta nei 
rapporti tra Palestinesi ed 
Israeliani, dalla quale si spera 
inizi la nascita dello Stato di 
Palestina, porta con sé tante 
speranze ed altrettante 
incertezze. Il golpe di Eltsin, 
che proprio nel momento in cui 
Vengono stese queste righe è 
sfociato in uno scontro armato 
tra oppositori e sostenitori del 
presidente, suscita 
preoccupazioni vivissime per gli 
esiti cui può approdare 
all'interno ed a livello 
internazionale. Il perdurare 
della tragedia jugoslava e di 
quella somala attestano 
l'assoluta inadeguatezza delle 
istituzioni internazionali, in 
primo luogo dell'Onu, e 
rendono palesi i rischi 
gravissimi che ciò produce in 


n Y | | tumultuoso accavallarsi 
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questo numero 


un contesto internazionale 
ormai squilibrato. 

Venendo all'Italia, per un verso 
i fatti di Crotone, di Taranto, 
della Sardegna ed altri ancora, 
i fischi di Venezia repressi da 
Scalfaro e la partecipata 
manifestazione del 25 
settembre a Roma (che non si 
è lasciata condizionare né dal 
silenzio della stampa, zittitasi 
per lo sciopero dei giornalisti, 
né dalla fermata dei treni, 
dovuta al concomitante 
sciopero dei confederali) 
testimoniano dell'acuirsi dello 
scontro sociale e della urgenza 
che la sinistra ritrovi se stessa 
per offrire uno sbocco unitario 
e positivo alla protesta sociale 
in atto; per altro verso, la 
rottura di Segni con Alleanza 
Democratica, la prospettiva 


che si ricomponga nuovamente 
un centro a guida dc., 
l'agitazione sempre più 
scomposta — ma non per 
questo meno pericolosa — di 
Bossi e dei leghisti e le 
dimensioni ogni giorno 
maggiori dell'intrico tangentizio 
dimostrano con sempre 
maggiore evidenza quanto sia 
urgente un ritorno della politica 
e quali rischi la sua mancanza 
comporti. Di quasi tutti questi 
argomenti si è discusso a 
Lucca nel primo convegno 
organizzato dalla nostra rivista 
insieme ad altre componenti 
non partitiche della sinistra. 

E di questi stessi argomenti, 
con il consueto pluralismo di 
Voci, si tratta in questo 
numero, il cui dossier è 
dedicato alle emarginazioni nel 
Nord ed alla emarginazione dei 
Sud: vale a dire che è dedicata 
“all'altra faccia” del 
capitalismo, quella che Eltsin 
ed i suoi sostenitori non 
amano vedere e che le 
cancellerie del Nord, quelle che 
si sono affrettate a 
solidarizzare con il presidente 
moscovita, non amano 
mostrare. A fronte di questo 
scenario, in apertura del 
numero, un invito alla speranza 
ed un richiamo alla lotta 
Vengono dalla limpida, 
Veritiera, suggestiva voce di 
Rigoberta Menchi. 

VOTI PRESREIIRTATERAZI 


di Aldo Garzia 


ue avvenimenti 
D ripropongono una nuova 

attenzione verso quanto 
‘accade a Est: il colpo di mano 
con cui Boris Eltsin ha sciolto il 
Parlamento russo, le elezioni in 
Polonia vinte dai partiti di 
sinistra, | fatti si incaricano di 
dimostrare come sul cammino 
Verso l'economia di mercato e 
la strutturazione di una 
democrazia politica ci siano 
imprevisti, battute di arresto, 
costi sociali, veri e propri 
golpe. 
Dopo la caduta del muro di 
Berlino e la sconfitta politica di 
Mikhail Gorbaciov in Urss, 
l'inedita trasformazione di 
società esasperatamente 
pianificate e a partito unico in 
luoghi dal capitalismo 
selvaggio doveva far sorgere 
qualche dubbio sui tempi e i 
passaggi di questo processo. 
Non fosse altro perché la 
storia si è incaricata di 
dimostrare che si può passare 
dal capitalismo ( e da forme 
precapitaliste ) alla 
statalizzazione, ma che 
l'itinerario inverso non è mai 
avvenuto. Nella Russia di 


alle lettrici 


are abbonate e lettrici, 
( cari abbonati e lettori, il 

1998 si va concludendo. 
per “a sinistra” con un risultato. 
abbastanza soddisfacente sotto 
il profilo economico: gli introiti 
per abbonamenti e per vendite, 
integrati dal gettito della 
pubblicità, hanno coperto i 
cinque sesti delle spese di 
Stampa e spedizione della 
rivista. Non essendovi altri 
costi, dal momento che l'intero. 
lavoro redazionale è svolto in: 
termini di pura militanza, il 


1S 


Ito di bor 


assa 


I 


Eltsin e nella Polonia di Walesa 
si sono invece scelte le 
cosiddette “terapie d'urto“. 

Si è lasciato al Fondo 
Monetario Internazionale e alla 
riunione periodica del G7 il 
potere di stabilire tempi e modi 
di introduzione dell'economia 
di mercato. Fino a giungere al 


paradosso di aiuti e 
investimenti del tutto 
inadeguati rispetto ai 
programmi che si volevano 
perseguire. 

In Russia un parlamento 
riottoso a seguire gli shock 
economici proposti dallo staff 
di Eltsin è stato preso a 
cannonate. In Polonia nuove 
formazioni di sinistra hanno 
vinte le elezioni politiche. A 
Mosca si è scelta la via del 
pugno di ferro con l'appoggio di 
tutti i paesi occidentali. A 
Varsavia si tenta di ripensare 
la strategia con cui dosare 
intervento dello stato e 
economia di mercato. Entrambi 
i fenomeni sono riconducibili al 
medesimo problema insoluto. 
Forse indicano la riapertura di 
una dialettica sociale e politica 
nei paesi dell’ ex “ socialismo 
reale “: Autoritarismo e 
equilibrio tra poteri diventano 
le alternative di una 
stabilizzazione a Est. 

La caduta del Muro di Berlino 
non ha disegnato 
‘automaticamente un mondo 
più eguale e pacificato. Nuove 
contraddizioni hanno preso il 
posto di quelle più antiche, 
assumendo a tratti ( non solo 


nell'ex Jugoslavia ) il volto 
della guerra e della 
disgregazione. Troppo 
facilmente si è cancellata la 
possibilità che sulla scena 
tomassero attori sociali a 
chiedere conto della direzione 
di marcia. Russia e Polonia 
indicano due esiti possibili dei 
processi in atto a Est. 
L'ordine è tornato a regnare a 
Mosca. Pluralismo, diritti 


e ai lettori di “a sinistra” 


bilancio si chiude solo con un 
piccolo deficit. 

Il:1994:dovrà chiudersi però 
con un pareggio pieno, perché 
la possibilità di assorbimento di 
deficit è totalmente esaurita. 
Inoltre, per i naturali “tempi” di 
incasso degli introiti della 
pubblicità e delle vendite le 
Nostre casse sono, come si 
dice, all'asciutto. C'è dunque 
bisogno di un aumento degli 
introiti e di liquidità. Dal 
momento che un aumento del 


gettito della pubblicità appare 
assai problematico per la 
congiuntura sfavorevole, un 
‘maggiore introito può esserci 
assicurato soltanto da voi, 
lettrici e lettori della rivista. 

Da qui l'invito pressante e 
cordiale a tutti coloro il cui 
‘abbonamento scade con la fine 
dell’anno non solo di rinnovarlo, 
ma anche di farlo subito. Da qui 
l'invito a chi non è abbonato di 
abbonarsi ed a tutti quello di 
procurare nuovi abbonamenti. 


Da qui pure la decisione, su cui 
abbiamo riflettuto a lungo, di 
ritoccare l'importo 
dell'abbonamento per il 1994 
ed il prezzo di vendita a partire 
dal n. 4 del nuovo anno. 
L'abbonamento passerà dalle 
attuali 35.000 lire a 50.000; il 
prezzo di una copia dalle attuali 
7.000 lire a 10.000, 

Siamo consapevoli che gli 
aumenti ora annunciati con i 
tempi che corrono possono 
provocare qualche disagio e 


nella foto: 

Manifesto “Cacao George 
Borman. Energia 
nell’alimentazione”, 
Pietroburgo, senza data 


umani e costituzionali, sono 
stati considerati optional. E se 
quanto è accaduto nelle 
tragiche giornate di Ottobre 
fosse solo l'awvisaglia di una 
polveriera a cui manca la 
miccia ? Per ora Eltsin ha fatto 
quanto gli ha chiesto 
l'occidente. In nome del libero 
mercato. 


[noe 


‘siamo anche consapevoli che 

occorrono ancora molti sforzi 

perchè la rivista sia all'altezza 

delle esigenze del momento. 

Da parte nostra stiamo 

lavorando perché “a sinistra" 

divenga sede di confronto e di 

elaborazione di un'area sempre 

più vasta ed articolata. Da parte 

Vostra Occorre però UNO Sforzo. iaia ia 
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maggiore per assicurarle 

l'indispensabile indipendenza 

finanziaria. Per questo, 

compagne e compagni, ci 

rivolgiamo a voi con schiettezza 

e con fiducia. 


RARI E ZERI 


di Franco Azara 


della crisi hanno dovuto 
abbandonare il loro facile 


fine e basta sedersi ad 
aspettare il cadavere? 


C a) a qualche tempo sembra ottimismo secondo cui Tutt'altro, l'esperienza insegna 
} tornare ad aleggiare a l'occupazione si contraeva ed la straordinaria capacità del 
i, sinistra un fantasma, la espandeva ciclicamente; i sistema di rinnovarsi, 
È cui esistenza da tempo, connotati assunti dallo evolversi, trasformarsi; dote 
GU almeno dal 1989, è stata a più sviluppo (innovazione che è mancata invece alla 
p voci negata. Il dominio tecnologica, aumento della sinistra nelle sue varie facce. 
(Gi Sei planetario del sistema produttività, tendenziale Infatti alla ridotta capacità 
(E Ù capitalistico, dopo la sconfitta saturazione dei mercati) egemonica sta crescendo una 
b\ Tel rovinosa del suo antagonista portano ad una divaricazione risposta di accentuato 


storico, comincia a non 
coincidere più con il senso 
comune che, con problemi più 
o meno gravi, esso costituisca 
l'unico possibile. 

Per assurdo proprio nel 
momento più alto della sua 
parabola il capitalismo, ormai 
trionfante, chiamato a risolvere 
i problemi sociali e politici sul 
tappeto mostra non solo la 
incapacità di risolverli, ma al 
contrario nel suo processo di 
accumulazione tende ad 
aggravare quelli esistenti e a 
produme di nuovi e più 
complessi. 

Si può sostenere che lo 
sviluppo, corretto quanto si 
Vuole, in un sistema 
capitalistico si va sempre più 
distaccando dal “progresso 
sociale”. Alla crescita 
economica corrisponde una 
contrazione dell'occupazione, 
un peggioramento delle 
condizioni di lavoro e di vita. 
Ritoma quindi “ragionevole” 
oltre che necessario sostenere 
che guardare oltre questa 
forma economica e sociale non 
solo non è utopico, ma 
essenziale per chiunque abbia 
a cuore le sorti della specie 
umana. A dimostrazione basti 
citare due temi tra gli altri: il 
lavoro, il limite ambientale. | 
sostenitori della transitorietà 


ismo e progresso 


| 


capita 


crescente con il mantenimento 
della attuale occupazione, a 
maggior ragione non lasciano 
prospettive per una sua 
crescita se non precaria e 
marginale. Il conflitto tra le 
ragioni del capitale e quelle del 
lavoro si ripropone a partire 
dall'occupazione facendo 
riemergere la questione sociale 
di contro alle pulsioni 
all'individualismo degli anni 
‘80. 

Se poi si aggiunge la assenza 
di un positivo rapporto tra la 
produzione di merci e la natura 
la contraddizione capitale- 
lavoro si enfatizza; il limite 
posto dall'ambiente riduce i 
margini di crescita del reddito, 
mette in discussione interi 
settori produttivi e di 
conseguenza l'occupazione, 
richiama alla esigenza di 
cambiamenti qualitativi nel 
modo di produrre e di 
consumare. Cambiamenti che 
il capitalismo, ancorchè 
dominante, non appare per sua 
natura in grado di apportare. 
Piena occupazione e rispetto 
dell'ambiente sono obiettivi 
oltre l'orizzonte della 
formazione economica e 
sociale capitalistica. Altri, 
prima tra tutti la pace, hanno 
la stessa valenza. 

Siamo quindi all'inizio della 


dominio. Alla crisi statuale, in 
modo diverso presente in tutti i 
paesi “avanzati”, si risponde 
con la ricerca di meccanismi 
più efficaci di controllo che, 
data la atomizzazionè 
crescente della società, 
assumono caratteri più 
coercitivi. Ovviamente i termini 
usati sono quelli adatti: più 
governabilità per difendere la 
democrazia. Così va bene 
l'intervento in Somalia, la 
“democrazia e il mercato” di 
Eltsin in Russia, un sistema 
maggioritario in Italia. 

In conclusione se ritorna la 
possibilità per la sinistra di 
guardare oltre il capitalismo è 
chiaro che non lo potrà fare sui 
terreni riformisti cui era 
abituata ad est come ad ovest 
poichè non ne esistono in 
realtà più gli spazi. La 
radicalità necessaria non potrà 
essere dunque fatta solo di 
generose e necessarie 
resistenze, serve una cultura e 
una pratica politica di cui 
manchiamo e che non potrà 
Venirci che da un progetto alla 
cui elaborazione la dimensione 
della singola nazione è già ora 
largamente insufficiente. 
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di Marcello Vigli 


orse il Presidente Scalfaro 
Fac rampognare con il 
ditino alzato i pochi 
precari e i molti genitori e 
studenti di cui nessuno ha 
registrato la presenza - che 
hanno fischiato la Rosa 
Jervolino, farebbe meglio a 
riflettere sulle gesta del suo 
governo e dei parlamentari che 
non ha voluto mandare a casa 
in tempo. 
Con la legge finanziaria (v. 
l'articolo 3 del provvedimento 
che l'accompagna) e con una 
“legge quadro per.il riordino 
dell'istruzione secondaria 
superiore” approvata dal 
Senato e in discussione alla 
Camera, si avventurano sul 
terreno difficile della riforma 
della scuola. La questione 
sarebbe irrilevante se la 
manovra non avesse coinvolto 
quanti a sinistra sono affetti 
dalla sindrome del 
“cambiamento” ad ogni costo: 
meglio cambiare, magari in 
peggio, che restare fermi. 
Allettati dal varo 
dell'innalzamento dell'obbligo 
a sedici anni - che a nulla vale 
senza il rilancio della qualità 
della offerta formativa - sono 
stati frastornati dal gioco di 
bussolotti che ha posto al 
centro i problemi della 
gestione e ai margini quelli 
dell'ordinamento e dei piani di 
studio. La soluzione di questi è 
delega al governo nella 
gestione sono introdotte due 
decisive novità la 
regionalizzazione del sistema 
scolastico e la concessione 
dell'autonomia ai singoli 


la scuola tagliata 


istituti. Da tempo l'autonomia 
è al centro del dibattito sulla 
scuola, per molti è un. 
toccasana contro il il 
centralismo e la rigidità 
dell'offerta formativa che 
affliggono quella italiana. Se ne 
può discutere. È invece 
indiscutibile che l'autonomia di 
cui parlano la finanziaria e la 
legge quadro si configura come 
decentramento autoritario di 
alcuni poteri agli istituti ai quali 
è concessa una marginale 
autonomia didattica e 
un'ampia autonoma 
responsabilità nella ricerca e 
nella gestione delle risorse 
finanziarie aggiuntive. 

La prima, per di più, risulta 
funzionale più alle esigenze del 
sistema produttivo nella sua 
articolazione territoriale che 
alle domanda formativa 
differenziata degli utenti. 
L'altra si colloca all'interno 
della politica della 
deresponsabilizzazione dello 
stato nei confronti della qualità 
della vita dei cittadini. 

Non a caso protagonista della 
autonomia prevista non è il 
collegio docente ma il preside, 
che resta il terminale della 
burocrazia ministeriale, 
assistito da una giunta a cui il 
Consiglio di Istituto deve 
delegare compiti e funzioni di 
governo in modo permanente. 
Si stravolge, così, l'assetto 
degli Organi collegiali nel quale 
preside e giunta sono solo 
organi esecutivi e non di 
governo mentre nulla si dice 
sulla ristrutturazione del 
ministero della PI. Tanto più 
grave questo silenzio perché lo 
si chiama a “collaborare” con 


le regioni per “realizzare 
un’equilibrata distribuzione 
dell'offerta di istruzione 
secondaria superiore mediante 
accordi di programma”. A 
condurre cioè a mezzadria la 
gestione ordinaria della scuola 
pubblica; gli accordi di 
programma infatti consentono 
ad entrambi di intervenire in 
quasi tutta l'attività scolastica 
dalla didattica alla gestione 
delle risorse fino all'uso del 
personale e delle strutture, 
Quanto sarà in grado di 
funzionare lo si può dedurre da 
una semplice ricognizione dello 
stato di inefficienza dei 
dissestati governi regionali e 
dalla pessima prova data nella 
gestione della formazione 
professionale evidenziata dalle 
vicende di tangentopoli. 
Coinvolgere in modo 
determinante nella gestione 
del sistema scolastico governi 
regionali inaffidabili e presidi 
aspiranti manager, che 
rispondono più al potere 
centrale che agli organi 
collegiali, non può 
rappresentare un antidoto al 
centralismo, ma solo l'esito 
definitivo della deriva che la 
gestione democristiana di quel 
centralismo ha da tempo 
avviato verso l'affossamento. 
della scuola pubblica. 
VECI STIA 
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interventi 


di Domenico Jervolino 


a crisi della sinistra, 0, se si 

preferisce, delle sinistre 

affonda le sue radici nella 

complessità di una trasfor- 
mazione sociale che scompone e ri- 
definisce i soggetti sociali, disarticola 
blocchi e alleanze, mette in questio- 
ne identità, prospettive, forme della 
rappresentanza e dell’agire politico. 
È a questo livello di complessità che 
occorre cercare anche i rimedi e i 
possibili sviluppi futuri. Non certo 
in logori clichés del tipo: progressisti 
contro conservatori, vecchio contro 
nuovo, ecc. Così si resterebbe nel 
genericismo che ha preso il posto 
delle vecchie certezze, un generici- 
smo che coincide con quella che 
Leopardi ai suoi tempi chiamava 
sprezzantemente la “filosofia delle 
gazzette” (e che rischia di diventare 
oggi la cultura politica di molta par- 
te del personale politico che.si vor- 
rebbe “progressista” e di “sinistra”, 
per intenderci dei lettori acritici di 
“Repubblica”). 

Non possiamo sottovalutare la 
portata dei processi che hanno de- 
terminato il dileguarsi, il farsi incer- 
ta e precaria di una identità di sini- 
stra e il dissolversi soprattutto del le- 
game fra collocazione politica, radi- 
camento sociale e prospettiva di tra- 
sformazione complessiva. Processi 
che non datano da oggi e nemmeno 
dai crolli degli ultimi anni. Questi 
ultimi hanno solo sanzionato la 
mancanza divenuta ormai cronica 
degli impulsi propulsivi, per citare 
una frase famosa, di esperienze co- 
me quelle dei socialismi realizzati (e 
di tutto ciò che viveva in qualche 
modo di riflesso rispetto a quelle 
esperienze o non aveva reciso del 
tutto i propri cordoni ombelicali), 
ma anche di una sinistra riformista 
che era complessivamente attardata 


a sinistra 


Sinistra: 


su quello che è stato definito il vero 
compromesso storico del nostro se- 
colo, stipulato come risposta alla 
grande crisi degli anni trenta fra 
neocapitalismo e movimento ope- 
raio organizzato ad egemonia social- 
democratica, cioè lo stato sociale e 
l'intervento pubblico in economia. 

Occorrerebbe riflettere di più sul 
parallelismo fra crisi delle socialde- 
mocrazie e crisi dei socialismi reali, e 
dei rispettivi modelli economico-so- 
ciali, crisi maturate entrambe sotto i 
colpi dell’impetuoso vento di destra 
del neoconservatorismo reaganiano 
degli anni ottanta. Ormai in questa 
fase non è più scontato che la sini- 
stra si identifichi con modernità e 
progresso; la ristrutturazione capita- 
listica, che è avanzata insieme con 
l'offensiva neoconservatrice e i cui 
tratti fondamentali sono ampiamen- 
te noti, fa sua la bandiera della mo- 
dernizzazione e dell’efficienza, arro- 
gantemente, legandola al primato 
del mercato e alla piena disponibi- 
lità della forza lavoro (e del suo am- 
biente di vita) alle esigenze del pro- 
fitto. 

Rispetto a questa offensiva le sini- 
stre storiche e moderate hanno mo- 
strato la loro fragilità e la loro subal- 
ternità. 

La crisi delle sinistre e della loro 
capacità di rappresentanza sociale 
ha reso ancora più radicale la crisi 
della democrazia nelle società capi- 
talistiche contemporanee (per non 
parlare di quelle a socialismo reale), 
crisi che ha radici essa stessa nell’au- 
toritarismo del capitalismo reale che 
si scontra con la difficoltà di gover- 
nare società complesse e diversifica- 
te e diventa quindi crisi di governa- 
bilità, ma che è anche crisi di rap- 
presentatività sostanziale; estrania- 
zione delle istituzioni politiche ri- 
spetto ai mondi vitali dei soggetti so- 
ciali a beneficio dei poteri forti, 


una cultura politi 
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per costruire 


quando non anche dei poteri occulti 
e criminali (un fenomeno quest’ulti- 
mo che sta diventando troppo gros- 
so e troppo diffuso sotto cieli diversi 
e lontani per essere considerato co- 
me una semplice degenerazione lo- 
calistica). 

Quindi un grandioso processo 
epocale di trasformazioni capitalisti- 
che ha messo in crisi gli assetti pre- 
cedenti all’Est come all’Ovest pre- 
miando le forze che hanno saputo 
interpretare questo nuovo capitali- 
smo aggressivo e modernizzatore, e 
penalizzando le sinistre tradizionali 
legate a vecchi assetti sociali e a vec- 
chi schemi ideologici (nel migliore 
dei casi alla difesa dello stato socia- 
le); il blocco sociale del quale tali 
forze erano espressione è stato am- 
piamente eroso e sconvolto senza 
che esse abbiamo saputo costruire nella foto: 
un nuovo progetto di blocco sociale Manifesto “Zoo, Pietroburgo, 
e una proposta di portata compara- 1903”, Pietroburgo, 1903 
bile almeno a quella che nella fase 
precedente era stata l’idea di stato 
sociale. 

Il problema della definizione della 
sinistra in questo scenario parte pro- 
prio da questa vittoria di fase a livel- 
lo mondiale di una certa destra non 
reazionaria ma a suo modo moder- 
nizzatrice e progressista. Quest’ulti- 
ma ha il merito di non nascondersi 
dietro le cortine fumogene dell’in- 
terclassismo (al quale ci hanno abi- 
tuato in Italia decenni di governo dc 
e secoli di cultura clericale). La sfida 
lanciata alla sinistra, all’idea stessa di 
una sinistra possibile, prima ancora 
che alle molte sinistre di fatto, si po- 
ne in questi termini: questa fase del- 
la storia che si presenta come suc- 
cessiva al vecchio capitalismo indu- 
striale (e che in realtà non è postin- 
dustriale, ma piuttosto di nuova e 
| più sofisticata industrializzazione) 
può essere solo accettata con la sua 
logica implacabile fondata sul pri- 
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Caro direttore, 

nel nostro articolo, apparso 
nel dossier sulla scuola del 
numero di agosto, un grave 
refuso impedisce la com- 
prensione di un intero pe- 
riodo. L'espressione man- 
cante, proprio all'inizio del 
secondo capoverso, è la se- 
guente: «Basta pensare 
che». Ci permettiamo di 
chiederti la riproduzione del 
periodo nella sua forma cor- 
retta per favorirne un'imme- 
diata comprensione: «Basta 
pensare che fino al 1928 le 
scuole Professionali dipen- 
devano dal ministero del- 
l'Economia Nazionale per 
rendersi conto che non po- 
teva essere sufficiente il loro 
inserimento in un sistema 
scolastico — che poco amava 
“le virtù della tecnica” e 
continuava a considerare il 
lavoro manuale una condan- 
na sociale — a riscattarle 
all'immagine di scuole di av- 
viamento al lavoro». 
Vogliano inoltre esprimerti 
la nostra perplessità di fron- 
te alla sintesi in grassetto 
dell'articolo in questione, 
sintesi dalla quale emerge 
una valutazione piuttosto 
positiva dell’iniziativa del 
ministero Pubblica Istruzio- 
ne-Direzione Istruzione 
Professionale relativa al 
“Progetto ’92”. Niente di si- 
mile ci sembra riscontrabile 
nel nostro articolo, che, an- 
zi, esprime una ferma de- 
nuncia di una discriminante 
ristrutturazione degli Istituti 
Professionali operata per via 
amministrativa. 

Ti preghiamo di dare evi- 
denza a queste precisazioni, 
indispensabili per una cor- 
retta interpretazione del te- 
sto citato. 

Ringraziandoti, ti inviamo 
cordiali saluti 


Antonia Sani 
e Assunta Zamboni 
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mato del mercato e del profitto e 
quindi gestita solo da chi (indipen- 
dentemente dal suo autodefinirsi 
con i vecchi nomi di destra e sini- 
stra) nella sostanza accetta e perse- 
gue tale logica, oppure essa genera 
nuove contraddizioni o nuove forme 
della vecchia contraddizione fra ca- 
pitale e lavoro, sicché ancora una 
volta la politica diventerebbe dialet- 
tica fra due poli e due schieramenti 
sociali diversi: uno che sostiene il si- 
stema e un altro che lo contesta e lo 
mette in questione? 

In quest’ultimo caso la parola sini- 
stra tornerebbe a significare antago- 
nismo e alternativa e rappresentanza 
dei soggetti sociali interessati ad un 
diverso sistema. 

La ricostruzione di una cultura 
politica alternativa non passa né per 
l’unilateralità dei punti di vista né 
per la loro sommatoria. Probabil- 
mente un terreno per unificare i di- 
versi punti di vista critici e le diverse 
prospettive ricostruttive o rifondati- 
ve è offerta dalla tematica della de- 
moctrazia intesa in senso materiale e 
non meramente formale, come pro- 
cesso e non come complesso di ga- 
ranzie e di pratiche giuriche, e nella 
sua estensione più vasta, in rapporto 
con l’essere sociale nella sua globa- 
lità. Cioè della democrazia come de- 
mocratizzazione della vita quotidia- 
na proiettata a livello cosmopolitico, 
oltre le specificità etniche e nazionali 
(ma in modo da includerle). In tale 
prospettiva il progetto che a buon 
diritto potremmo qualificare come 
“comunismo democratico” (che nel- 
la sostanza, mi pare, coinciderebbe 
con quello che in altri paesi, di cul- 
tura francese ad esempio, viene chia- 
mato “socialismo autogestionario” 
consisterebbe in un modello di rap- 
porti interumani solidali e nonvio- 
lenti (l’universale amicizia fra uomi- 
ni e donne di tutte le razze e le cul- 


ture, estendendo a tutti il concetto 
di “amicizia”, studiato dagli antichi 
filosofi a livello di una ristretta élite). 
Tale modello, attraverso la gestione 
sociale dell'economia rappresente- 
rebbe la risposta al problema 
dell’autogoverno democratico di 
una società mondiale, equilibrata- 
mente sviluppata, ecocompatibile e 
pacifica, nel senso almeno che essa, 
pur non priva di conflitti, avrebbe 
ripudiato la guerra e la violenza per 
risolverli. 

In direzione di tale modello utopi- 
co, nel senso dell’’utopia concreta” 
di Bloch, è necessaria una riflessione 
sull’agire politico, riflessione che 
nella tradizione marxista è stata sa- 
crificata ad un concetto di prassi do- 
ve restavano indistinti produzione 
ed azione e l’uomo veniva identifica- 
to pericolosamente con un soggetto 
prometeico, fornito (grazie alla clas- 
se, al partito rivoluzionario o al suo 
leader supremo) di una “scienza del- 
la storia”, in grado di produrre se 
stesso e il mondo. A tale paradigma 
dell’autoproduzione dell’uomo, va 


La ricostruzione di una cultura 
politica alternativa non passa 
né per l’unilateralità dei punti 
di vista né per la loro 
sommatoria. Probabilmente 
un terreno per unificare 

i diversi punti di vista critici 
e le diverse prospettive 
ricostruttive o rifondative 

è offerta dalla tematica della 
democrazia intesa in senso 
materiale e non meramente 
formale, come processo e non 
come complesso di garanzie 
e di pratiche giuriche, e nella 
sua estensione più vasta, 

in rapporto con l’essere 
sociale nella sua globalità. 
Cioè della democrazia come 
democratizzazione della vita 
quotidiana proiettata a livello 
cosmopolitico, oltre le 
specificità etniche e nazionali 


opposto, a mio avviso, con Tosel, un 
“comunismo della finitudine”. 

La riscoperta del valore finito e 
problematico dell’agire non esclude 
l'impegno per una società diversa, 
ma al contrario la fonda, Si tratta,al- 
lora, di rileggere Marx, senza gli oc- 
chiali deformanti di un sapere asso- 
luto banalizzato nello scientismo po- 
sitivistico, per svilupparne la lezione 
piuttosto in direzione di uno storici- 
smo etico-pratico, aggiungerei volen- 
tieri: neogramsciano e neovichiano. 

Vorrei, a questo punto, dedicare 
qualche riflessione alla situazione 
politica italiana, che viene spesso 
presentata nei termini di una “rivo- 
luzione” in corso di svolgimento. 

Un terremoto col quale bisogna 
imparare a convivere senza diventa- 
re subalterni; tale grande mutazione, 
più che riproporci una limpida alter- 
nativa progresso-reazione ci offre 
ipotesi assai più pasticciate e confu- 
se nelle quali alla fine rischia di re- 
stare in sella chi in fondo non ne è 
mai stato sbalzato (almeno in termi- 
ni di classi sociali e di centri di pote- 
re storici: le grandissime famiglie 
dell’industria e della finanza, a parti- 
re da quella Agnelli, nonostante 
qualche componente degenere di 
minor rango, la Confindustria, la 
Banca d’Italia e, non dimentichia- 
molo mai, il potere vaticano che è al- 
tra cosa dalla chiesa dei credenti). 

Il nuovo sistema elettorale impone 
sì delle scelte fra opzioni contrappo- 
ste, ma tende ad omologare e a ren- 
dere meno radicali le alternative, sal- 
vo il caso che le alternative radicali 
vengano per così dire imposte 
dall'esterno, da uno sconvolgimento 
sociale radicale, di cui ci sono forse 
le premesse, ma di cui manca ora co- 
me ora il soggetto politico. 

Per questo mi sembra assolutamen- 
te discriminante il discorso della ri- 
definizione della sinistra, della sua 


cultura ed identità, in termini ormai 
necessariamente plurali, e nello stes- 
so tempo l’impegno per la fondazio- 
ne di una sinistra radicale ed antica- 
pitalistica per sottrarre il dibattito 
sull’unità della sinistra ad una dimen- 
sione puramente elettorale, apparen- 
temente più realistica, ma in prospet- 
tiva perdente. Come afferma in un 
recente intervento su “Liberazione” 
del 10 settembre Fausto Bertinotti, 
con la chiusura di una intera stagione 
politica, apertasi nel dopoguerra, la 
stessa idea di unità va ridefinita, a 
partire dalla costruzione di un movi- 
mento politico di massa. L’unità di 
tutte le forze anticapitalistiche diven- 
ta, nello stesso tempo, la premessa 
per il confronto con la sinistra mode- 
rata e riformista, le cui risposte ap- 
paiono peraltro sempre più fallimen- 
tari (anche questo è un giudizio di 
Bertinotti che condivido), sui grandi 
temi dello sviluppo e della democra- 
zia dell’alternativa, l’idea di un polo 
antagonista, costruito dal convenire 
di forze diverse, partitiche e non par- 
titiche, anche di tipo associativo e 
culturale, unite da un obiettivo co- 
mune: un progetto che non va lascia- 
to cadere, Ridefinire la categoria di 
sinistra a partire dalla persistenza 
dell’antagonismo e dei conflitti e 
dall’incapacità della soluzione neo- 
conservatrice (si colloca a sinistra og- 
gi in senso ampio chi si oppone 
all’egemonia del nuovo conservatori- 
smo e all’autoritarismo delle demo- 
crazie borghesi fondate sulla centra- 
lità del mercato); ricostruire una 
nuova sinistra radicale e anticapitali- 
stica e vedere dialetticamente i pro- 
blemi della rifondazione/ricostruzio- 
ne con quelli dell’unità sfida/con- 
fronto con la sinistra moderata: que- 
ste mi paiono essere le coordinate di 
fondo entro cui si dovrebbe muovere 
la nostra ricerca politico-culturale. 


RI RELSI RSI 


Per una sinistra 


ne acquiescente, 


ne velleitaria, ma 


antagonista 


n ragionamento, pacato 

ma non reticente, sul posi- 

zionamento di una sinistra 

che intenda, ora, in Italia, 
nella situazione data, riattivare in se- 
no alla società delle dinamiche anta- 
goniste, deve necessariamente muo- 
vere da alcune premesse. 

La prima. Contrariamente ad 
un’opinione abbastanza diffusa, non 
si sta verificando in Italia alcuna ri- 
voluzione. Non vi è infatti alcun mu- 
tamento del sistema politico che, 
pur con il passaggio dal metodo pro- 
porzionale corretto a quello maggio- 
ritario corretto, resta iscritto tra 
quelli di democrazia formale forma- 
tisi ad opera delle borghesie nazio- 
nali. Non si modifica la natura del 
sistema economico. L’incalzare, in- 
fatti, delle privatizzazioni, la riforma 


del sistema bancario, la eliminazione 
dell’intervento straordinario per lo 
sviluppo del mezzogiorno, le radicali 
modificazioni del complesso delle 
misure di sostegno alle attività eco- 
nomiche — provvedimenti che ven- 
gono adottati sotto il peso delle pre- 
scrizioni del Trattato di Maastricht o 
in applicazione di specifiche Diretti- 
ve Cee — stanno cancellando ogni 
traccia dell’ “anomalia italiana” ed 
omologando completamente il no- 
stro sistema economico a quello dei 
“paesi più avanzati”. Ma esso, ad 
onta del tentativo fallito di econo- 
mia mista (fallimento sancito dallo 
smantellamento del subsistema delle 
partecipazioni statali), era già iscrit- 
to a pieno titolo fra quelli ad econo- 
mia di mercato. Il potere, poi, al di 
là dei mutamenti che stanno avve- 


! Ciò fu denunciato a chiare 
lettere in un seminario di 
Cristiani per il Socialismo 
svoltosi a Venezia nel lonta- 
no gennaio del 1980, senza 
però che i partiti della sini- 
stra ed i sindacati, pure auto- 
revolmente rappresentati in 
quella sede, ne prendessero 
atto e cogliessero le opportu- 
nità che questa circostanza 
offriva per un'opposizione 
che si fosse posta davvero co- 
me alternativa di sistema. 
(Gli atti di quel convegno 
possono essere acquistati al 
prezzo di £ 10.000 presso la 
redazione di “a sinistra”). 
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? C'è in ciò un punto di con- 
tatto con quanto avvenne in- 
torno alla metà degli anni 
settanta, quando “l’area della 
rendita”, in parte non trascu- 
rabile sviluppatasi nel settore 
fondiario ed edilizio, si era 
estesa troppo, per effetto ap- 
punto del tipo di mediazione 
operata dalla Dc, e lo aveva 
fatto a danno dell’“area del 
profitto”. Questa reagì, spo- 
stando appoggi sostegni e 
simpatie, sostenendo campa- 
gne di stampa e suscitando 
nuovi mezzi di formazione 
dell'opinione pubblica. Ciò 
concorse non poco a deter- 
minare il ridimensionamento 
del peso elettorale della Dc e 
a creare una sensibilità mag- 
giore verso le esigenze della 
produzione, che si concre- 
tizzò nella legislazione con 
cui vennero sostenute le 
grandi operazioni di ristrut- 
turazione e di riconversione 
industriale a cavallo degli an- 
ni settanta ed ottanta. Non 
solo. Ma fu proprio in quella 
congiuntura che il grande ca- 
pitale industriale entrò nel 
campo dell'edilizia e delle 
grandi opere pubbliche. I 
presupposti di tangentopoli, 
che è l’effetto dell’applicazio- 
ne su grande scala di una 
prassi preesistente, si posero 
allora. E con essi si posero 
anche i presupposti di quella 
marginalizzazione delle im- 
prese piccole e medie e dei 
piccoli e medi professionisti 
rispetto ai grandi giochi, che 
ha causato la reazione in atto. 
3 “a sinistra” n. 1/1993 

4 Enrico Pugliese: Sociologia 
della disoccupazione. Ed. il 
Mulino. £ 24.000, 


su 


a sinistra” ha dedicato a 
questo tema il Dossier del n. 
4/1992, 


interventi 


nendo nelle nomenclature del mon- 
do politico e del mondo delle impre- 
se, resta saldamente nelle mani di 
chi lo deteneva anche prima. 

Ma se non è rivoluzione, cos'è ciò 
che sta avvenendo? 

Possono spiegarlo due considera- 
zioni d'ordine strutturale. Da un la- 
to, i costi del sistema di mediazione 
e di creazione del consenso, costrui- 
to dalla Dc e nell’ultima fase gestito 
soprattutto insieme al Psi, sono di- 
venuti uno dei fattori di crisi del si- 
stema economico per aver superato 
da tempo il livello di compatibilità 
con l’equilibrio complessivo!. Da un 
altro, la esasperata alterazione delle 
regole, indotta dal deterioramento 
dei meccanismi di mediazione, aveva 
progressivamente posto ai “margini 
del gioco” vasti ceti prevalentemen- 
te costituiti da piccoli e medi im- 
prenditori e da piccoli e medi pro- 
fessionisti 2, 

Tutto ciò imponeva di rimettere le 
cose al loro giusto posto il prima 
possibile. E ciò è avvenuto appena il 
mutare del contesto internazionale e 
di quello interno hanno fatto venir 
meno la preoccupazione del “perico- 
lo rosso” dietro cui per oltre qua- 
rant’anni si era mantenuta salda, pur 
con le inevitabili competizioni e con- 
traddizioni, l'alleanza delle classi e 
dei ceti dominanti nel nostro paese. 

Ecco allora il governo Ciampi ed i 
vari pool di magistrati. L’uno e gli 
altri nel ruolo di grandi restauratori 
del sistema. Il primo a ripristinare il 
funzionamento di meccanismi in- 
ceppatisi per surriscaldamento; i se- 
condi a ripristinare le regole del gio- 
co (ciò che è il contrario della rivo- 
luzione che è sovvertimento e sosti- 
tuzione delle regole). Chi dice dun- 
que di vedere il “nuovo che avanza” 
o ha le traveggole o mente per darsi 
la patente di innovatore. Ciò che 
avanza — ed è questa la seconda pre- 
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messa — è il vecchio. Restaurato, ri- 
pristinato, rimesso a nuovo, ma vec- 
chio. 

E veniamo alla terza premessa. Sì, 
è possibile gettare sabbia negli in- 
granaggi. Si può anche tentare di far 
saltare le compatibilità del sistema. 
Ma, affinché tutto ciò non si ritorca 
come un boomerang in primo luogo 


nella foto; 

Manifesto “Tutto per la caccia, lo sport 
e i viaggi. La più ampia scelta di fucili 
della Russia. A. Bitkov, Mosca", 
Mosca, senza data 


ai danni delle classi in nome e 
nell’interesse delle quali queste ope- 
razioni verrebbero tentate, occorre 
che si dia una condizione precisa: 
che sia possibile in breve volgere di 
tempo istituire e far funzionare un 
diverso sistema di produzione, di va- 
lorizzazione e di consumi. È del tut- 
to evidente, infatti, come avverte lo 
stesso Bertinotti ?, che qualora il si- 
stema economico si inceppasse sen- 
za che vi fossero alternative pratica- 


bili nell'immediato a pagarne le spe- 
se sarebbero per primi e più grave- 
mente i soggetti più deboli, proprio 
quelli che una sinistra deve rappre- 
sentare e tutelare. 

In rapporto ad una ipotesi del ge- 
nere non si può non rilevare — e sia- 
mo alla quarta premessa — che la 
prospettiva di un rapido mutamento 
del sistema economico è fuori 
dall’orizzonte politico del nostro 
paese per una serie di motivi, di cui 


è sufficiente richiamarne due. Non 
vi sono rapporti di forza tra le com- 
ponenti della società che consenti- 
rebbero un repentino ribaltamento 
degli assetti produttivi, anzi siamo in 
una fase di accresciuta capacità di 
dominio della controparte. Ma 
quand’anche vi fossero equilibri più 
favorevoli, in una società complessa 
non esiste un “palazzo di inverno” 
conquistato il quale il problema del 
potere è risolto: la strutturazione del 
potere è assai articolata, sicché l’ac- 
quisizione del suo controllo richiede 
tempi lunghi, in ragione dei quali 
mutamenti rapidi e radicali all’inizio 
del processo sono impossibili. 

Una quinta premessa riguarda i 
mutamenti profondi che nell’ambito 
del sistema sono avvenuti per quel 
che concerne il lavoro. A questo pro- 
posito bisogna anzitutto considerare, 
come sottolinea Enrico Pugliese nel 
suo ultimo libro 4, che “si è invertito 
il trend storico relativo alla riduzione 
del lavoro autonomo e all’incremen- 
to dell'occupazione industriale; ha 
cominciato a ridursi l’entità numeri- 
ca della classe operaia stabilmente 
occupata; per converso, tendono ad 
aumentare le occupazioni tempora- 
nee e in generale la mobilità della 
forza lavoro.” Da ciò non consegue 
che “si riducono necessariamente le 
occasioni lavorative: anzi queste pos- 
sono aumentare. Si riducono invece 
le occasioni lavorative stabili”. Si os- 
serva, cioè, un “allargamento senza 
precedenti della fascia secondaria del 
mercato del lavoro”, costituita da la- 
voratori saltuari, precari, senza pro- 
tezione sindacale. Ciò ha le “sue ra- 
dici strutturali nella modificazione 
della organizzazione produttiva e 
nella struttura della occupazione col- 
legate al tramonto e alla crisi del mo- 
dello fordista”. E va osservato in 
proposito che a questi fenomeni si 
accompagna non una riduzione ma 


un'estensione del potere del capitale 
che peraltro, avendo mutato le mo- 
dalità e le forme con le quali esercita 
il proprio dominio, ha provocato 
mutamenti nella connotazione dei 
soggetti sociali, ne ha suscitati di 
nuovi, ha creato nuove contraddizio- 
ni nel popolo ma ha anche generato 
motivi nuovi di conflitto e nuovi po- 
tenziali di antagonismo 5. 

Siamo giunti così all'ultima pre- 
messa. Con il superamento del mo- 
dello fordista è venuta meno l’illu- 
sione di uno sviluppo basato sulla 
crescita indefinita della produzione, 
dell'occupazione e dei consumi. È 
venuta meno anche la illusione di 
una parallela crescita (per l’incalzan- 
te domanda di lavoro da parte del 
capitale) del potere (sindacale e 
non) dei lavoratori dipendenti, ed in 
particolare della classe operaia. È 
caduto pure l’abbaglio di una dispo- 
nibilità illimitata di risorse, da quelle 
naturali a quelle derivate, da quelle 
private a quelle pubbliche. Insomma 
un nuovo senso dei limiti si è impo- 
sto con la forza della evidenza. La 
prospettiva messianica del capitali- 
smo è dunque crollata e lo stesso ca- 
pitalismo sembra in crisi. Ma questo, 
che dovrebbe costituire per esso un 
fattore di debolezza, paradossalmen- 
te si ribalta in un punto di forza dal 
momento che sviluppo, anche quan- 
do c’è — ed in questa fase non c’è —, 
non vuole più dire aumento dell’oc- 
cupazione, E ciò indebolisce l’intero 
fronte del lavoro, dipendente o non, 
soggetto al dominio del capitale £. 

A questo punto dovrebbe essere 
chiaro che una strategia di sinistra 
che non voglia essere subalterna 
all'avversario né per acquiescenza né 
per velleitarismo deve essere ricerca- 
ta assumendo come vincoli tre dati di 
fatto: che quanto viene avanti altro 
non è che la faccia ripulita del vec- 
chio sistema sempre più omologato 


$ Alcuni settori del sindacato 
sembrarono intravedere le 
conseguenze che dalla crisi 
del modello fordista sarebbe- 
ro derivate sul piano occupa- 
zionale e dei rapporti di for- 
za nei confronti del padrona- 
to ed avanzarono ipotesi su 
come sottrarre i lavoratori e 
con essi i sindacati ai condi- 
zionamenti del restringimen- 
to della base occupazionale. 
Carniti, da segretario della 
Cisl, lanciò l'idea di un setto- 
re di imprese autogestite e fi- 
nanziate dalla stessa classe 
operaia. L'idea di Carniti fu 
raccolta da alcuni ambienti 
della Cgil e sul modello dei 
fondi comuni — si era agli ini- 
zi degli anni ottanta e veniva 
varata la legislazione dei 
“fondi comuni di investimen- 
to” — fu elaborato un proget- 
to per il finanziamento di un 
sistema di imprese basate 
sull’autogestione. Natural- 
mente né il fondo né le im- 
prese avrebbero dovuto esse- 
re gestite dal sindacato, che 
avrebbe dovuto essere solo il 
pronubo dell'operazione. Il 
progetto trovò però l’avver- 
sione di altri settori della Cgil 
e di molti altri ambienti della 
sinistra. 
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al modello del capitalismo europeo; 
che spazi e possibilità di mutamenti 
di sistema per ora non ve ne sono; 
che la crisi occupazionale ha caratte- 
re strutturale e non contingente. 

Se ne ricava una prima conclusio- 
ne. Un sistema ripristinato e ripulito 
è di gran lunga preferibile anche dal 
punto di vista delle sinistre all’im- 
mondo sfascio di oggi; ma se per 
questa considerazione forze di sini- 
stra si lasciassero coinvolgere nella 
guida della transizione al cd. “nuo- 
vo” ed alla sua gestione insieme alle 
forze responsabili dello sfascio at- 
tuale, esse verrebbero inevitabilmen- 
te appiattite sull’esistente, a suppor- 
to proprio delle scelte e degli inte- 
ressi contro cui dovrebbero battersi. 
Ciò non vuol dire che le sinistre non 
debbano porsi il problema del go- 
verno delle istituzioni. Al contrario. 
Ma devono porselo in autonomia, ti- 


costituendo la propria forza e ritro- 
vando l’unità sulla base di una stra- 
tegia alternativa a quella dell’avver- 
sario, pur nel contesto del sistema 
dato. Sono questi appunto i termini 
di uno scambio che “la sinistra” de- 
ve proporre ed importe ai ceti domi- 
nanti per consentire il passaggio al 
“nuovo”. 

Partendo dai tre vincoli indicati 
prima, una strategia nettamente alter- 
nativa è possibile a patto di tener 
conto di altri punti chiave che discen- 
dono dalle premesse di cui sopra: 

1. nella società attuale l’antagonismo 
non trova più il suo epicentro soltan- 
to nella classe operaia. Al di là della 
constatazione largamente condivisa 
che le tensioni ed i potenziali di con- 
flitto esistenti non sono tutti ricon- 
ducibili alla contraddizione capita- 
le/lavoro, all’interno stesso di que- 
st'ultima altri soggetti sono oggi por- 


tatori di capacità e volontà antagoni- 
stiche. La sinistra deve prenderne at- 
to estendendo la sua attenzione, an- 
cora concentrata sugli operai delle 
grandi fabbriche, a questi altri sog- 
getti; 

2. la molteplicità dei soggetti antago- 
nisti e le diversità di interessi e di 
sensibilità tra essi esistenti comporta- 
no che la sinistra non possa più darsi 
pochi obiettivi chiari, ma deve perse- 
guirne diversi contemporaneamente, 
sforzandosi di organizzarli in un as- 
setto il più possibile unitario, gesten- 
do e mediando le inevitabili con- 
traddizioni, onde non disperdere il 
potenziale di lotta e sviluppare vin- 
coli di solidarietà tra soggetti diversi; 
3. l’organizzazione nuova della pro- 
duzione e del lavoro ha modificato 
anche il terreno della lotta e i punti 
dello scontro, sicché è necessario ac- 
quisire la consapevolezza che almeno 


alcuni degli obiettivi e delle modalità 
della lotta sono usciti fuori quadro, 
per cui occorre individuare temi 
obiettivi e forme nuove di lotta in 
rapporto sia alle penalizzazioni sia al- 
le opportunità nuove che le innova- 
zioni tecnologica ed organizzativa in- 
ducono; 

4. anche la sinistra deve assumere il 
“senso dei limiti”: la lotta deve pun- 
tare ad una diversa spartizione della 
ricchezza e ad una differente distri- 
buzione delle risorse, sapendo però 
che ricchezza e risorse sono “limita- 
te” e che chi non curasse di porre i 
propri obiettivi all’interno dei limiti 
delle disponibilità effettive sarebbe 
destinato a sicure sconfitte. Ciò non 
significa che si debba accettare pe- 
dissequamente le “compatibilità del 
sistema” nella versione che ne da 
l'avversario, ma vuol dire che, non 
potendosi prescindere dal fatto che 


nella foto: 

Manifesto pubblicitario 
per la ditta Starli, 
Pietroburgo, 1989 
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destinato a sicure 
sconfitte 


orrusienanata vaco e neraneconsiii 
a sinistra 7 


interventi 


nella foto: 

Manifesto “Fabbrica di 
gomma Rossija. Proprietà 
fratelli Freizinger, Riga. 
Pneumatici per biciclette, 
automobili e carrozze”, 
Pietroburgo, senza data 


può essere distribuito solo ciò che si 
produce, la sinistra deve essere ca- 
pace di proporre proprie “compati- 
bilità” che, benché alternative a 
quelle delle classi dominanti, egual- 
mente consentano il funzionamento 
del sistema. 

Una strategia, dunque, che si pro- 
ponga davvero di trasformare la 
realtà può delinearsi articolata su 
due direttrici (Due direttrici non vo- 
gliono dire due tempi). Da un lato, 
occorre lottare per contendere, pas- 
so per passo, all’avversario spazi di 
potere all’interno del sistema dato e 
per suscitarne di nuovi, al fine di po- 
ter difendere e sostenere effettiva- 
mente gli interessi di tutti i soggetti 
deboli: lavoratori, garantiti e non, ed 
emarginati. Dall'altro, sottrarre poco 
alla volta al dominio del capitale 
aree di produzione e di lavoro, orga- 
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nizzando, in una sorta di sistema pa- 
rallelo, un modo diverso di produrre 
e di consumare. 

Una strategia siffatta, proprio per- 
ché radicalmente alternativa a quella 
dell'avversario, comporta di per sé 
una radicalità di posizioni tanto 
quando si sviluppi all'opposizione, 
quanto se la si realizzi al governo 
delle istituzioni. Nel primo caso non 
tollera cedimenti consociativistici; 
nel secondo non consente condomi- 
nii con l’avversario. 

Per battere queste strade, per rior- 
ganizzare l’antagonismo la sinistra 
deve però rifare i propri conti sia 
con l’analisi di classe sia con l’idea 
monovalente che si è fatta dell’im- 
presa. Deve cioè rinnovare profon- 
damente la propria cultura ed i pro- 
pri gruppi dirigenti. 


i siamo recati, in delegazio- 

ne, in Turchia e poi in Kur- 

distan (quello che dovrebbe 

essere il Kurdistan ma è, 
oggi, un territorio in patte occupato, 
in parte bombardato dal cielo e dal- 
la terra dal governo turco) per ri- 
spondere ad un invito del movimen- 
to di liberazione del Kurdistan e del 
Pkk (Partito dei Lavoratori del Kur- 
distan). E stata la prima delegazione 
parlamentare europea che lì si reca- 
va per legittimare una lotta di libera- 
zione di un popolo privato della 
propria terra che ha subìto storica- 
mente un genocidio, rimosso dalle 
coscienze europee. 

Il governo italiano, infatti, per i 
suoi rapporti particolari con il go- 
verno turco, avamposto Nato per il 
controllo dell’area, non ha voluto 
mai compiere nessun gesto, né uma- 
nitario né politico. Il Pkk è un parti- 
to di sinistra, di ispirazione socialista 
e comunista, si batte per una politica 
di democrazia e di uguaglianza. Per 
rispondere agli attacchi militari della 
giunta turca, il Pkk ha cominciato la 
guerriglia il 15 agosto 1984, ha un 
crescente appoggio popolare, nono- 
stante la brutale repressione turca 
ed ha liberato una parte non piccola 
del Kurdistan, che controlla sul pia- 
no militare ed organizzativo. Anche 
nelle città vi sono crescenti manife- 
stazioni popolari: blocchi stradali, 
boicottaggi, scioperi, ecc. 

In Kurdistan questo tipo di “Inti- 
fada” si chiama “Serihildan”. 

Il Pkk lotta contro la Turchia nel 
Kurdistan Nord poiché, se il proble- 
ma viene lì risolto, diventa più facile 
la soluzione del problema nelle altre 
parti. 

Abbiamo trovato in Kurdistan un 
vero e proprio stato di guerra e di 
repressione. 

La guerra è fra il popolo curdo 
che si batte per la sua libertà ed il 


Con dolore 


dal Kurdistan 


paese negato 


di Giovanni Russo Spena 


colonialismo turco. Il 60% dell’eser- 
cito turco (un possente esercito Na- 
to) si trova in Kurdistan dove c’è lo 
stato d’assedio; vigono leggi eccezio- 
nali; i poteri di governo sono nelle 
mani dell’esercito e fanno capo ad 
un “superprefetto”. 

Ciò che dovrebbe essere oggetto 
di mobilitazione delle sinistre euro- 
pee è un fatto gravissimo: il governo 


Ho voluto raccontare quello 
che ho visto, cifre e 
documenti che ho potuto 
analizzare: numeri scarni e 
agghiaccianti, dietro i quali vi 
è la realtà oppressiva del 
“nuovo ordine mondiale”, di 
una concezione del dominio 
che fa ritenere democratico 
un governo come quello turco. 
Partiamo, nel nostro impegno 
internazionalista facendo 
cadere la colpevole coltre di 
silenzio che, in Italia, è calata 
sulla vicenda curda: un’opera 
di conoscenza e di 
sensibilizzazione sul 
massacro di quel popolo 


turco spara sui Curdi con pallottole 
ed F16 che sono Nato; i bombardie- 
ri, che hanno raso al suolo 600 vil- 
laggi in pochi anni e che bombarda- 
no popolazioni civili ogni giorno, 
partono da basi Nato; le armi alla 
Turchia sono vendute da Stati Uniti 
(soprattutto), Germania, anche Ita- 
lia. Il governo italiano è, quindi, di- 
retto corresponsabile di un genoci- 
dio. 

Abbiamo visto la Turchia trasfor- 
mata in una grande caserma: il geno- 
cidio contro i Curdi si coniuga ad 
una repressione fitta e durissima 
contro gli oppositori di sinistra (i co- 
munisti sono stati trucidati a mi- 
gliaia). È in atto, tra l’altro, un odio- 
so programma di pulizia etnica con- 
tro i Curdi, con vere e proprie de- 
portazioni di massa. Recentemente, 
il 4 settembre 1993, un deputato 
curdo è rimasto vittima di un attac- 


co terroristico; il governo non ha 
nemmeno autorizzato i funerali. Du- 
rante la nostra presenza, sono stati 
arrestati due giornalisti democratici 
ed il presidente del Partito della de- 
mocrazia, partito presente in Parla- 
mento, che è sotto il tiro della re- 
pressione solo perché nel suo statuto 
chiede una soluzione pacifica, attra- 
verso l’indizione di un referendum, 
del “problema curdo”. La libertà di 
stampa non esiste; un giornale di op- 
posizione, che esce da cinque mesi, 
ha avuto 120 numeri sequestrati; an- 
che la distribuzione dei giornali vie- 
ne impedita; i distributori vengono 
uccisi e le edicole bruciate. Ho volu- 
to raccontare quello che ho visto, ci- 
fre e documenti che ho potuto ana- 
lizzare: numeri scarni e agghiaccian- 
ti, dietro i quali vi è la realtà oppres- 
siva del “nuovo ordine mondiale”, 
di una concezione del dominio che 
fa ritenere democratico un governo 
come quello turco. È bene che noi, 
sinistra europea, prendiamo coscien- 
za di un dato grave e lampante: il so- 
stegno economico, militare e politi- 
co dell'Europa alla Turchia la inco- 
raggia nel massacro al popolo curdo. 
Partiamo, nel nostro impegno in- 
ternazionalista, per lo meno da alcu- 
ne azioni politiche doverose ed im- 
mediate, facendo cadere la colpevo- 
le coltre di silenzio che, in Italia, è 
calata sulla vicenda curda: un’opera 
di conoscenza e di sensibilizzazione 
sul massacro di quel popolo; l'invio 
di aiuti economici; l'invio di delega- 
zioni politiche, sociali, dell’associa- 
zionismo, del volontariato; e, so- 
prattutto, agiamo verso e contro il 
nostro governo perché cessi di con- 
siderare la Turchia un partner eco- 
nomico e politico privilegiato. Af- 
finchè il cinismo politico dominante 
non uccida del tutto la solidarietà 
internazionalista. 
RIRDAPITRARE VTOH I E NSORAISZA 
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iò che dà solide fondamen- 

ta all'accordo siglato a Wa- 

shington il 13 ottobre da 

Itzhak Rabin e Yasser Ara- 
fat è il fatto che questo è frutto di 
una trattativa diretta. 

È ben vero, infatti, che, dopo la 
Seconda guerra del Golfo, gli Stati 
Uniti hanno letteralmente costretto 
gli israeliani e le loro controparti 
arabe (palestinesi, giordani, siriani e 
libanesi) a sedersi al tavolo delle 


vr: 


trattative. Così come è vero che a 
suo tempo il presidente Carter aveva 
costretto Begin e Sadat ad avviare 
quella trattativa tra Israele ed Egitto 
che si sarebbe poi conclusa con l’ac- 
cordo di pace siglato a Camp David. 

È anche vero, però, che questa 
volta, dopo essere stati per così dire 
trascinati al tavolo delle trattative 
dal grande fratello americano, israe- 
liani e palestinesi hanno deciso di 
trasformare il negoziato ufficiale in 
un paravento al cui riparo condurre 
un’approfondita trattativa segreta e 
diretta. 

La circostanza è troppo importan- 
te per non essere sottolineata. Per 
vari anni, infatti, la gran parte di co- 
loro che, in Italia, si proclamavano 
fautori di una giusta pace che pones- 
se fine al tragico conflitto medio- 
orientale, hanno sostenuto come co- 
sa ovvia — e per certi aspetti neutra 


da un punto di vista politico — che le 
trattative tra i due attori principali 
del conflitto stesso — lo stato di 
Israele e l’Olp - dovevano essere av- 
viate e poi svolgersi nell’ambito di 
una Conferenza internazionale. 

Chi sosteneva questa tesi la argo- 
mentava osservando che il conflitto 
che aveva opposto per anni israclia- 
ni e palestinesi era troppo radicale 
per trovare composizione in un col- 
loquio diretto. Si trattava, al contra- 


Pace in Palestina: 
le speranze... 


di Fernando Liuzzi 


rio, di allestire uno scenario 0, per 
dir meglio, di costruire un contesto 
favorevole in cui la trattativa potesse 
avere il suo inizio e potesse poi svi- 
lupparsi grazie anche alle amorevoli 
cure e alla fermezza dei co-parteci- 
panti alla Conferenza. Co-parteci- 
panti che, ci si immaginava, avreb- 
bero dovuto essere le potenze ege- 
moni dei due campi contrapposti 
-Usa e Urss — con l’aggiunta della 
Cee e di altri vicini o aventi causa 
(ad esempio lo Stato di Città del Va- 
ticano). Si trattava, insomma, non 


Questa volta, dopo essere 
stati per così dire trascinati al 
tavolo delle trattative dal 
grande fratello americano, 
israeliani e palestinesi hanno 
deciso di trasformare il 
negoziato ufficiale in un 
paravento al cui riparo 
condurre un’approfondita 
trattativa segreta e diretta 


solo di favorire il raggiungimento 
della pace, ma di costruire un mec- 
canismo regolatore che fosse in gra- 
do di comporre in un quadro stabile 
tutti i principali interessi in gioco. 

Dietro a questa ipotesi stava un pa- 
radigma culturale che potremmo 
chiamare il paradigma del Piano di 
pace; un paradigma che, per certi 
versi, richiama alla mente quello del- 
la pianificazione in economia. Un pa- 
radigma, cioè, che muove dalla con- 

; vinzione che sia possi- 
bile organizzare la 
complessità di un dato 
processo storico-socia- 
le attorno a un princi- 
pio ordinatore fissato 
in qualche modo 
dall’esterno. Ma, così 
come la pianificazione 
dell'economia è fallita 
nei paesi del socialismo 
reale, allo stesso modo 
è fallita la pianificazio- 
ne della pace. Gli even- 
ti hanno assunto, infatti, una piega 
del tutto diversa, che è sfuggita, per 
altro, a qualsiasi programmazione. Se 
si considerano, anzi, i principali 
eventi di politica internazionale degli 
ultimi quattro anni, e se si pensa poi 
all'influenza che hanno avuto sulla 
vicenda medio-orientale, si ha l’im- 
pressione di capire cosa avesse in 
mente Wundt quando parlava di ete- 
rogenesi dei fini. Ovvero quando 
constatava che determinate conse- 
guenze derivano necessariamente da 
certi fatti che erano stati messi in 
moto da qualcuno che, all'origine, 
puntava a tutt'altro scopo. 

Il collasso del socialismo reale, 
simboleggiato dal crollo del muro di 
Berlino, rompe l’equilibrio bipolare 
su cui le relazioni internazionali si 
erano basate per decenni. La Secon- 
da guerra del Golfo è il primo e più 
evidente frutto di questo repentino 


squilibrio. E questa guerra produce, 
tra gli altri effetti, un duplice e sor- 
prendente risultato: indebolisce sia 
l’Olp che Israele. Indebolisce l’Olp 
perchè il clamoroso errore compiuto 
da Arafat schierandosi al fianco di 
Saddam Hussein isola politicamente 
la sua organizzazione e ne determina 
il collasso finanziario. Indebolisce 
Israele perchè lo scudo che salva il 
paese dai missili iracheni non è assi- 
curato dall’aviazione israeliana ma 
dalla contraerea americana. Di più: 
all’interno di Israele depotenzia la 
tesi “territorialista” perchè dimostra 
che la salvezza del paese non viene 
da una maggiore ampiezza del terri- 
torio dello Stato ma da una solida 
rete di relazioni internazionali. 

A questo punto, le condizioni che 
possono favorire la pace ci sono già 
tutte. Agli americani non resta che 
cogliere l'occasione spingendo i due 
interlocutori recalcitranti a sedersi al 
tavolo delle trattative. Avviato di 
malavoglia il negoziato, israeliani e 
palestinesi hanno capito che solo 
una trattativa diretta avrebbe potuto 
emancipare i primi dall’ingombrante 
sostegno americano e i secondi dalla 
soffocante tutela siriana. 

Oggi, ad accordo fatto, gli israelia- 
ni (o meglio: i laburisti e i loro allea- 
ti di sinistra) e i palestinesi (o me- 
glio: AI Fatah e le forze moderate 
che attorno ad essa si stringono) 
sanno di essere nella stessa barca. Il 
vero confine, ormai, non è quello 
che separa gli israeliani dai palesti- 
nesi, ma quello che separa i fautori 
della pace dai suoi nemici. Le forze 
che stanno dietro a Rabin e ad Ara- 
fat sono dunque in qualche modo 
condannate a portare avanti il pro- 
cesso di pace, pena una sconfitta 
drammatica di entrambe. È anche 
per questo che, a ragion veduta, si 
può avere fiducia nel futuro. 


a storica stretta di mano a 
Washington tra Arafat e Ra- 
bin ha chiuso una lunga fase, 
durata oltre quarant'anni, 
del conflitto tra palestinesi ed Israe- 
liani e ne ha iniziata un’altra, non me- 
no dura e sanguinosa, dagli sbocchi 
imprevedibili ma in gran parte legati, 
oltre ovviamente all’evolversi della si- 
tuazione sul campo, anche in gran 
parte alla capacità di tutti noi, in Oc- 
cidente, di sostenere il diritto all’au- 
todeterminazione 
palestinese. L’accor- 
do infatti riconosce, 
ed è una vera svolta 
storica, l’esistenza 
del popolo palesti- 
nese e della sua rap- 


oppure dar vita a quattro bantustan, 
riserve di forza lavoro a buon merca- 
to e sbocco per le merci israeliane, 
senza alcuna continuità territoriale 
tra di loro (per una superficie pari al 
50% dei territori occupati mentre 
l’altra metà sarebbe annessa ad Israe- 
le). L'incertezza sugli sbocchi futuri 
ha portato ad una profonda divisione 
del movimento palestinese e tra gli 
stessi abitanti dei territori occupati 
anche se una buona maggioranza, su- 


presentanza politica, m I mu 
«<< @ i rischi 
cun cenno né al suo 


diritto all’autodeter- 
minazione, alle riso- 
luzioni dell’Onu che 
lo sanciscono, al di- 
ritto al ritorno (sancito anch’esso 
dall'Onu) o, a scelta, di un risarci- 
mento per i profughi (la maggioranza 
della popolazione), né contiene alcun 
impegno israeliano a ritirarsi da tutti i 
territori occupati compresa Gerusa- 
lemme est e quel 60 per cento delle 
terre della West bank e 50 per cento 
di Gaza che sono state in vario modo 
acquisite o ipotecate dallo stato 
ebraico, né alla futura esistenza di 
una entità statale o semistatale che si 
chiami Palestina. In pratica vi sono 
ora ufficialmente dei palestinesi (e 
non è poco considerando che secon- 
do il movimento sionista la Palestina 
era “una terra senza popolo per un 
popolo senza terra”) ma lo stato pale- 
stinese (e quindi la pace) rimangono 
un obiettivo asssai lontano. Viste tali 
premesse gli accordi di Washington, 
potrebbero sfociare per l’anno 2000 
o in un abbozzo di stato palestinese 


di Stefano Chi: 


periore al 67 per cento, sembra di- 
sposta a verificare fino in fondo le 
possibilità dell'accordo. Alla base di 
questo atteggiamento la consapevo- 
lezza della tragica situazione interna- 
zionale e della impossibilità di resiste- 
re ancora alla pressione israeliana nei 
territori occupati ormai quasi alla fa- 
me dopo sei mesi di chiusura com- 
pleta (con la perdita dei posti di lavo- 
ro in Israele). A ciò va poi aggiunta la 
fine delle rimesse degli emigrati (oltre 
200.000) cacciati dal Kuwait e, in 
parte, dagli altri paesi del Golfo, la fi- 
ne di ogni finanziamento da parte dei 
paesi arabi, il regime di vero terrore 
instaurato dal premier israeliano Ra- 
bin, soprattutto a Gaza. Il premier 
israeliano, a partire da aprile, ha in- 
fatti dato carta bianca all'esercito di 
aprire il fuoco contro chiunque sia ri- 
cercato o sospettato di essere ricerca- 
to e di distruggere le case dei sospetti 
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e dei loro vicini (500 persone, sola- 
mente nella scorsa primavera, sono 
rimaste così senza un tetto). Tutto ciò 
sullo sfondo della perdita di due im- 
portantissimi alleati dei palestinesi 
l'Unione sovietica, con tutti i paesi 
dell'est, e l'Iraq. 

Ma per capire meglio il dibattito 
interno al mondo palestinese e so- 
prattutto quali saranno i punti sui 
quali continuerà il braccio di ferro 
tra la popolazione dei territori occu- 
pati, l’Olp e il governo israeliano oc- 
corre fare un passo indietro per ve- 
dere cosa realmente preveda l’intesa 
sull’autonomia. 

Il ministro degli esteri israeliano 
Shimon Peres e Mahmoud Abbas 
dell’Olp (il ministro degli esteri di 
Arafat, Farouk Khaddoumi, si è ri- 
fiutato di andare a Washington) han- 
no firmato una Dichiarazione di 
principi sull’autonomia palestinese e 
un calendario per la sua attuazione 
che nel giro di dieci mesi dovrebbe 
portare all'elezione di un Consiglio 
locale. Questo dovrebbe gestire l’au- 
tonomia per un periodo di cinque 
anni, nel corso dei quali le due parti 
negozieranno una soluzione definiti- 
va in vista di un vero trattato di pa- 
ce. La dichiarazione di principi entra 
in vigore in questi giorni, il tredici 
ottobre (esattamente ad un mese 
della firma), e prevede il trasferimen- 
to dal governo militare israeliano e 
dalla “amministrazione civile” israe- 
liana dei territori occupati “a palesti- 
nesi autorizzati” (esponenti locali 
decisi insieme dall’Olp e dalle auto- 
rità di occupazione) della gestione di 
cinque sfere amministrative: educa- 
zione, cultura, salute, affari sociali, 
turismo, tasse locali. Ciò riguarderà 
la West bank e Gaza ma non Geru- 
salemme est. Contemporaneamente 
l'Olp dovrebbe cominciare ad isti- 
tuire una nuova forza di polizia inca- 
ricata di mantenere l'ordine pubbli- 
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co nelle aree dell'autonomia. Il nu- 
cleo di questa forza sarà costituito 
dalle forze palestinesi che si trovano 
in Egitto. Il blocco alla frontiera di 
due esponenti palestinesi che si sta- 
vano recando al Cairo per discutere 
questo punto e il sequestro da parte 
delle autorità militari israeliane degli 
elenchi dei circa 11.000 disoccupati 
di Gaza che hanno chiesto di poter 
fare, o tornare a fare (molti erano già 
agenti della polizia palestinese che 
agiva agli ordini dell’amministrazio- 
ne israeliana poi dimessisi nel corso 
dell’intifada) ha gettato una luce in- 
quietante su questo processo o, più 
precisamente, su come realmente sia 
inteso dalla parte israeliana. L’accor- 
do prevede poi, sempre in queste 
prime settimane, la formazione di 
comitati congiunti israelo-palestinesi 
per discutere tutti gli aspetti relativi 
all'attuazione dell’autonomia come 
ad esempio la gestione delle acque, 
elettricità, economia, energia, tra- 


L’accordo infatti riconosce, 

ed è una vera svolta storica, 
l’esistenza del popolo 
palestinese e della sua 
rappresentanza politica, l’Olp, 
ma non fa alcun cenno né al 
suo diritto all’auto- 
determinazione, alle 
risoluzioni dell'Onu che lo 
sanciscono, né contiene alcun 
impegno israeliano a ritirarsi 
da tutti i territori occupati 
compresa Gerusalemme est e 
quel 60 per cento delle terre 
della West bank e 50 per cento 
di Gaza che sono state in vario 
modo acquisite o ipotecate 
dallo stato ebraico, né alla 
futura esistenza di una entità 
statale o semistatale che si 
chiami Palestina. In pratica vi 
sono ora ufficialmente dei 
palestinesi (e non è poco 
considerando che secondo il 
movimento sionista la 
Palestina era “una terra senza 
popolo per un popolo senza 
terra”) ma lo stato palestinese 
(e quindi la pace) rimangono 
un obiettivo asssai lontano. 


sporti e comunicazioni (compreso il 
problema del porto di Gaza), com- 
mercio, industria, sindacati, ambien- 
te e media. Oltre all’attuazione di un 
piano di sviluppo economico, finan- 
ziato a livello internazionale, della 
West bank e Gaza. La Giordania e 
l’Egitto dovrebbero partecipare alle 
riunioni di comitati congiunti sul 
problema dei profughi del ‘67 (di 
quelli del ‘48 non si fa menzione 
dall'Onu) e delle misure per preve- 
nire “destabilizzazione e disordine”. 

Successivamente, il 13 dicembre 
del 1993, israeliani e palestinesi do- 
vrebbero firmare un accordo per il 
ritiro dell'esercito di Tel Aviv da 
Gaza e Gerico e su come si eserci- 
terà il controllo palestinese sulle due 
aree. A questo punto i militari do- 
vrebbero cominciare a ritirarsi dalle 
due enclave e inizieranno ufficial- 
mente i cinque anni del periodo 
transitorio. Il ritiro da Gerico (i cui 
confini sono da stabilire) e da Gaza 
(ma non dagli insediamenti che con- 
trollano circa la metà delle terre del- 
la striscia), dovrebbe essere comple- 
tato entro il tredici aprile del 1993. 
Tre mesi dopo, il tredici luglio del 
1993, si dovrebbero tenere le elezio- 
ni per il Consiglio palestinese. Un 
accordo, ancora da raggiungere, do- 
vrà precisare struttura e poteri del 
Consiglio, a cominciare dalle carat- 
teristiche e dai limiti dei poteri legi- 
slativi ed esecutivi e i dettagli di una 


nella foto: 
Manifesto con la pubblicità del giornale 
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amministrazione giudiziaria indipen- 
dente. Nell’intesa firmata a Washin- 
ghton è a questo proposito specifica- 
to che il Consiglio dell'autonomia 
non potrà abolire unilateralmente gli 
ordini militari che regolano ogni 
aspetto della vita dei territori occu- 
pati ma che ciò potrà essere fatto so- 
lamente da una commissione con- 
giunta. In tal modo il governo di Tel 
Aviv avrà un vero diritto di veto non 
solo sull'economia ma anche su 
qualsiasi norma verrà varata dal 
Consiglio. 

I palestinesi di Gerusalemme est 
potranno partecipare alle elezioni 
nei modi che saranno discussi. La 
maggioranza dei palestinesi della 
diaspora ne saranno esclusi. Alla vi- 
gilia del voto dovrà essere completa- 
to il “ridislocamento” delle forze mi- 
litari israeliane, già ritiratesi da Gaza 
e Gerico, alle periferie delle città dei 
territori occupati. Nelle mani 
dell'esercito rimarrà il controllo de- 
gli insediamenti, la sicurezza dei co- 
loni, dei confini esterni e più in ge- 
nerale di tutto ciò che avrà attinenza 
con la “sicurezza di Israele”. Com- 
pletato lo spostamento delle istalla- 
zioni militari e dei reparti, l’ammini- 
strazione civile israeliana passerà la 
mano a quella palestinese e il gover- 
no militare si dissolverà. Successiva- 
mente, entro il tredici dicembre del 
1995, inizieranno i colloqui sullo sta- 
tus definitivo dei territori occupati 
(che il governo israeliano e quello 
americano considerano non tali ma 
“in discussione” e quindi nuova- 
mente divisibili tra le due parti), Ge- 
rusalemme est, gli insediamenti, il ri- 
torno dei profughi, che dovrebbero 
concludersi entro il tredici dicembre 
1988. 

Nel frattempo il numero dei colo- 
ni nei territori occupati avrà supera- 
to quota 320.000. 
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!Cfr. U. SANTINO- G. LA 
FIURA, L'impresa mafiosa. 
Dall'Italia agli Stati Uniti, 
| Franco Angeli, Milano 1990, 
| pp. 17-22. 

? Come altre, non come tutte 
Ì le altre: ad esempio vi sono 

gruppi armati terroristi che 
| non hanno il profitto come 
fine specifico, qualificante. 


i quale mafia stiamo parlando. Vi sono dei 

modi di concepire la z24fia che possono indur- 

re ad equivoci nella comunicazione. Alcuni in- 

fatti usano il termine per indicare ogni forma 
di violenza, di ingiustizia, di sopraffazione, di illegali 
essa sarebbe dunque antica quanto la storia dell’umanità, 
estesa quanto l'universo e destinata a durare sino alla fine 
del mondo. Poiché vi è una certa libertà nell’uso dei voca- 
boli, non si può proibire a nessuno d’intendere la mafia 
come sinonimo del male morale, o per lo meno come si- 
nonimo del versante sociale del peccato. Ma è chiaro che, 
in questa direzione, si deve arrivare a conclusioni generi- 
che e scoraggianti: la mafia è una peste universale e ine- 
stirpabile. Per contrastare questa tendenza ‘generalizzan- 
te’, alcuni preferiscono parlare della mafia come una de- 
terminata associazione criminale chiamata “Onorata So- 
cietà” 0, più recentemente, “Cosa Nostra”, diffusa in Sici- 
lia e negli Stati Uniti soprattutto, ma con terminali in va- 
rie parti del mondo occidentale. Personalmente propen- 
derei verso una delimitazione della mafia in questi termini 
più precisi, più rigorosi, ma con la precauzione di non ri- 
durla ad un fenomeno criminale isolabile, come la “banda 
Giuliano” o la “banda Cavallero”. Seguendo alcune indi- 
cazioni di Umberto Santino e del Centro “G. Impastato” 
! bisognerebbe specificare che la mafia — come altre asso- 
ciazioni illegali ? — ha per fine il profitto ma — a differenza 
di altre associazioni criminali apparentemente simili — è 
caratterizzabile per almeno altri quattro elementi: l’uso 
mirato della violenza, il rapporto organico col potere politi- 
co, un vasto consenso sociale e un codice culturale. 

Ai fini del nostro tema, di questi elementi vanno evi- 
denziati soprattutto il terzo e il quarto. Un’associazione a 
delinquere è costituita da dieci, cento soci e può contare 
su un giro di altrettanti fiancheggiatori: la mafia non è 
solo un’associazione (o meglio una confederazione di as- 
sociazioni) quantitativamente gigantesca (circa cinque- 
mila uomini d’onore nella sola Sicilia), ma riesce a coin- 
volgere intorno a sé un ‘blocco sociale’ di centinaia di 
migliaia di cittadini - forse anche un milione — che, sen- 
za essere mafiosi in senso tecnico, sono convinti, per 
esperienza diretta e ripetuta, che il sistema mafioso offra 
comunque protezione, occasioni di lavoro, garanzie di 
carriera... È proprio quest'area di contiguità che rende 
particolarmente radicata e insidiosa la mafia: se fosse 
isolata socialmente, come ad esempio le Brigate Rosse 
negli anni ‘70, sarebbe molto meno pericolosa; sinora, 
invece, ha goduto di alleanze e coperture, di simpatie e 
connivenze, quasi come la Resistenza partigiana durante 
gli ultimi anni del nazi-fascismo. 
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Se ci chiediamo come mai la mafia sia riuscita ad ag- 
gregare tanto consenso, ci imbattiamo — fra gli altri — in 
una sorta di collante ideologico che è stato sopra indica- 
to come quarto aspetto. Un’associazione a delinquere, di 
solito, non ha un'identità culturale specifica: ogni mem- 
bro parla la lingua degli strati sociali da cui proviene e 
solo alcune esperienze biografiche comuni (ad esempio 
lunghe detenzioni in galera) riescono a produrre — non 
sempre con successo — delle omologazioni di vedute e di 
sensibilità fra gli adepti. La mafia, invece, tende ad avere 
una sua filosofia della vita, un suo linguaggio, un suo 
mondo simbolico: il suo codice culturale non si lascia ri- 
durre interamente a quello di uno strato sociale determi- 
nato (aristocrazia, alta media o piccola borghesia, prole- 
tariato, sottoproletariato), ma viene interiorizzato e con- 
diviso un po’ da tutti gli adepti. 

Se non teniamo presenti tutti questi elementi, rischia- 
mo di non cogliere il vero volto della mafia e di conce- 
pirla o come una sorta di “aura” inafferrabile 0, al con- 
trario, come un episodio delinquenziale paragonabile a 
tanti altri (in certi tempi più rispettabile, in altri più fe- 
roce). 


sia con loro 


afia e cristianesimo. Il fatto da cui partire e 

che non deve finire troppo presto di stupirci 

è che il fenomeno mafioso sia nato, si sia ra- 
| dicato e si perpetui in una regione del Medi- 
| terraneo, come la Sicilia, segnata da antichissime e 
profonde tradizioni cristiane. Non siamo i primi a chie- 
derci come mai la proposta di vita del sistema mafioso 
attecchisca tanto vigorosamente in terra cristiana, ma 
dobbiamo constatare che sinora a questo interrogativo 
inquietante non sono state date risposte esaurienti. Data 
la problematicità della questione, possiamo solo appor- 
tare qualche considerazione a mò di ipotesi di lavoro. 


Prima avvertenza preliminare. Prima di tutto dobbia- 
| mo ricordarci che stiamo osservando una realtà storica- 
| mente inserita nella cultura del Meridione italiano: ed è 

sottile, ma decisivo, il confine fra cultura mafiosa e cultu- 

ra siciliana. Facile sarebbe identificare totalmente le due 

| culture, col risultato di non capire né le profonde diffe- 
| renze fra aree culturali dello stesso Meridione (la Sicilia 
| non è la Basilicata, anzi la provincia di Palermo non è la 
provincia di Siracusa) né il fatto che da una medesima 


cultura sono emersi movimenti e personaggi mafiosi, ma 
anche movimenti e personaggi fortemente impegnati — 
non di rado sino al versamento del sangue — nella lotta 
contro la mafia; ed altrettanto facile sarebbe separare to- 
talmente le due culture, riducendo la mafia a un ‘tumo- 
re’ del tutto estraneo al tessuto culturale meridionale, da 
ricondurre ir toto ad errori compiuti dalla ‘piemontizza- 
zione’ dopo l’unificazione italiana della seconda metà 
dell’Ottocento. La verità va cercata, probabilmente, in 
direzione di un intreccio fra tradizione culturale meri- 
dionale e mentalità mafiosa: nel senso che la mafia ha 
mutuato dalla cultura meridionale intuizioni sapienziali, 
paradigmi di comportamento, consuetudini e stili di vita 
(per cui senza lo sfondo della cultura meridionale la ma- 
fia sarebbe una realtà totalmente altra, irriconoscibile); 
ma questa mutuazione di concezioni e di modelli ha co- 
stituito una delle possibili ‘traduzioni’ e ‘interpretazioni’ 
della tavola di valori meridionali, da osservare in compa- 
razione con altre possibili ‘rielaborazioni’ che non solo 
sarebbero legittime in teoria ma che anche storicamente 
sono realizzate in aree geografiche e soprattutto in aree 
sociali aliene dalla mentalità mafiosa. Detto altrimenti: la 
cultura meridionale è la condizione di possibilità della 
cultura mafiosa e in questo senso, ma solo in questo sen- 
so, una sua con-causa; ma se la mafia non ci sarebbe sen- 
za la cultura meridionale, la cultura meridionale potreb- 
be darsi — ed anzi, effettivamente, si è data per milioni di 
meridionali in epoche successive — senza la mafia. Que- 
ste affermazioni, come tutte le affermazioni storico-so- 
ciologiche, presuppongono una visione dell’uomo di ti- 
po ‘filosofico’ che non può essere in questa sede illustra- 
ta, ma neppure taciuta completamente: una visione se- 
condo la quale la ‘cultura’ di una società — credenze, 
pregiudizi, saperi, abitudini, istituzioni, norme... — condi- 
ziona fortemente idee e decisioni dei singoli, ma non le 
determina meccanicisticamente. Le condiziona perché 
nulla di ciò che siamo è intelligibile senza il contesto cul- 
turale nel quale si è formata la nostra personalità e si so- 
no foggiate le nostre esistenze: ma proprio ai medesimi 
stimoli culturali, alle medesime tradizioni collettive 
ognuno di noi reagisce in maniera potenzialmente inno- 
vativa e, comunque, di volta in volta originale. Come è 
stato notato anche dalle scienze pedagogiche, alla fine 
nessuno di noi è la somma (statica) di fattori ambientali 
e di fattori innati: piuttosto è il prodotto (dinamico), 
sempre imprevedibile, dell'educazione e delle doti sog- 
gettive. Ammettere questo margine di creatività, per 
quanto relativa — di libertà, per quanto limitata — è duro 
per chi cerca di decifrare le ‘leggi’ della storia perché in- 


nella foto; 
Manifesto “Tutto per la musica, 
Casa L. Adler, Rostov sul Don”, 
Pietroburgo, senza data 


3 Cfr. C. SCORDATO, Chie- 
sa e mafia, «Il regno-attua- 
lità», 1992, 12, pp. 347- 349 
(dal punto di vista cattolico) 
e M. PONS, Le chiese di 
fronte alla mafia, «Città 
d’utopia», 1993, 8, pp. 15- 
16 (dal punto di vista rifor- 
mato). Quale che possa esse- 
re il giudizio su queste affer- 
mazioni, non va dimenticato 
comunque che in discussione 
non è l'origine della mafia, 
ma più semplicemente e più 
specificamente l'origine del 
suo codice culturale. 


4 Questa precisazione fra pa- 
rentesi mi è stata suggerita da 
uno scambio di pareri con al- 
| cuni cari amici che, contro 
| l'ipotesi di un condiziona- 
| mento teologico del codice 
| culturale mafioso, mi hanno 
obiettato che «Riina non ha 
| mai studiato teologia». Vera- 
| mente si potrebbe replicare 
che — a parte quei boss che 
dichiarano di nutrirsi in car- 
| cere di Bibbia e di libri di 
spiritualità - la filosofia della 
vita del bambino siciliano 
medio, istruito come il medi- 
co Navarra o ignorante come 
il suo successore Riina, è for- 
temente impregnata — nep- 
pure solo inconsciamente — 
di teologia spicciola e popo- 
lare. Comunque stiamo qui 
trattando della mafia come 
| ‘sottogruppo’ della società si- 
ciliana, includendo dunque 
non solo gli iscritti alle orga- 
nizzazioni criminali ma an- 
che i loro complici abituali, 
provenienti - com'è triste- 
mente noto — dai ceti più di- 
| versi: avvocati, consulenti fi- 
nanziari, chimici, burocrati, 
politici, ingegneri e geometri, 
giornalisti e insegnanti, magi- 
strati e preti. 
Cfr. A. CAVADI, Mafia. Li- 
| neamenti per una diagnosi, 
«Rocca», 1990, 4, pp. 24- 26. 
6 Cfr. la Guida bibliografica 
ragionata in A. CAVADI, Li- 
berarsi dal dominio mafioso. 
Che cosa può fare ciascuno di 
| noi qui e subito, Dehoniane, 
| Bologna 1993, pp. 21-31. 
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troduce delle variabili che rendono problematica ed ipo- 
tetica ogni forma di generalizzazione: il determinismo 
sarebbe estremamente più semplice, ma certo non più 
vero. Quando si osserva che in uno stesso quartiere gio- 
cano da bambini Falcone e i boss della mafia che poi egli 
sottoporrà ad interrogatorio; che nelle stesse scuole stu- 
diano, provenienti da famiglie omologhe, sia politici as- 
sassinati sulla via del rinnovamento sia politici collusi 
con il sistema di dominio mafioso o addirittura ad esso 
‘interni’, che negli stessi oratori di borgata matura in al- 
cuni la decisione di entrare in polizia rischiando la vita 
come scorta armata, in altri la decisione di entrare in 
Cosa Nostra per una carriera di violenza e di sangue... 
non può reggere alcuna pretesa di spiegare esaustiva- 
mente il rapporto fra condizionamenti culturali e biogra- 
fie individuali. La storia collettiva che, alla fine, ne risul- 
ta è l'intreccio complesso di decisioni soggettive che so- 
no sempre in rapporto con le situazioni storico-culturali 
di partenza, ma ora per dipendenza passiva ora per op- 
posizione radicale ora per adattamento compromissorio. 


Seconda avvertenza preliminare. L’evidenziazione 
della cultura meridionale e del suo ruolo nella formazio- 
ne del codice culturale mafioso è decisiva come anello 
di congiunzione fra cristianesimo e mafia. Se, infatti, si è 
dato un influsso della visione cristiana del mondo sulla 
visione mafiosa del mondo}, sarebbe azzardato sostene- 
re che si tratti di un'influenza diretta. Il percorso ipotiz- 
zabile storicamente è di certo più tortuoso e può essere 
schematizzato in questi termini: l’annunzio del vangelo 
si “incultura” nell’area mediterranea, attingendo e indu- 
cendo idee e schemi di comportamento, in uno scambio 
biunivoco del quale non è facile stabilire benefattore e 
beneficiario. Il risultato che ne consegue è comunque 
osservabile da due punti di vista: dal punto di vista 
dell’annunzio evangelico, trasformatosi in cattolicesimo 
mediterraneo; dal punto di vista della cultura meridio- 
nale, impregnatasi di credenze, simboli e norme di ori- 
gine cristiana. Alla fine, insomma, il vangelo risulta ‘tra- 
dotto’ e ‘interpretato’ in una cultura — quella meridio- 
nale — che, come si accennava sopra, è a sua volta ‘tra- 
dotta’ e ‘interpretata’ dal codice culturale mafioso, In li- 
nea generale, dunque, non si può sostenere la mafioge- 
nità del cristianesimo, nel senso che esso abbia prodotto 
— come fonte unica e determinante — la mentalità mafio- 
sa; ma non si può sostenere neppure, se non a scopi pu- 
ramente retorico-apologetici, la radicale estraneità fra 
cristianesimo storicamente ‘incarnato’ (leggi: cattolicesi- 
mo mediterraneo) e mafia. Può darsi che in alcuni casi 


nella foto: 

Manifesto “Té. Il commerciante 
di té Sergej Aleksejevic Sporov di 
Mosca”, Mosca 1903 


gli elementi cattolici della 
cultura meridionale abbiano 
suggerito direttamente ai 
mafiosi (intendendo per tali 
non solo i boss e i killers, 
ma tutti gli adepti al ‘blocco 
sociale’ che costituisce parte 
integrante del ‘sistema di 
potere’ mafioso*) alcune 
idee-guida ed alcuni modelli 
di comportamento; può 
darsi che, in altri casi, lo ab- 
biano fatto indirettamente 
(per imitazione analogica o 
per deformazione caricatu- 
rale); può darsi che, in molti 
altri casi, abbiano contribui- 
to alla formazione di una 
determinata mentalità non 
positivamente, ma negativa 
mente (nel senso che hanno 
costituito uno sfondo ‘neu- 
tro’, una sorta di terreno 
amorfo, senza la capacità di 
opporsi ai germi della cultu- 
ra mafiosa). 


Terza avvertenza preliminare. Come se il quadro non 
fosse già abbastanza articolato, va ancora aggiunto che 
ogni indagine sul codice culturale mafioso è limitata per 
la ragione profonda che i/ fenomeno in questione si pre- 
senta in continua trasformazione. Cercheremo in queste 
pagine di elencare alcuni punti qualificanti della visione 
del mondo mafiosa, ma nella consapevolezza che ciascu- 
no di essi è soggetto ad accentuazioni differenti non solo 
da cosca a cosca, anzi da individuo ad individuo, ma an- 
che da generazione a generazione. Gli esperti hanno più 
volte segnalato l'intreccio nella mafia fra atcaismo e mo- 
dernità, fra tradizione e innovazione: si potrebbe forse, 
all’interno di questa metamorfosi, focalizzare la transi- 
zione fra una fase culturale ‘sacrale’ ed una fase ‘secola- 
rizzata”. L'essenziale è, ancora una volta, evitare le trap- 
pole della semplificazione eccessiva: quale sarebbe non 
soltanto l'opinione che la mafia resta identica, uguale a 
Sé stessa come una sorta di pietra nera protetta dai mu- 
tamenti della società, ma anche — all’opposto - l’opinio- 
ne che vi siano delle cesure nette fra mafie tra loro irri- 
ducibili (la mafia ‘buona’, la mafia ‘cattiva’ etc.). Una pe- 
riodizzazione è possibile, anzi indispensabile: ma senza 
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dimenticare che gli elementi di continuità sono difficil- 
mente districabili dagli elementi di rotturaS. 


a tavola dei valori mafiosi. Chi comanda. Uno 

degli aspetti caratteristici e perduranti della 

‘transcultura’ mafiosa sembra essere la «visione 

gerarchica della struttura associativa» 7. È chia- 
ro che ci si riferisce a gerarchie fondate su un potere ‘ca- 
rismatico’ (e, per certi aspetti, ‘tradizionale’), non ‘razio- 
nale’; a rapporti interindividuali resi possibili, cultural- 
mente, da una mentalità ‘autoritaria’ e ‘anti-egualitaria’ 
9, È all’interno di essa che acquistano la loro coloritura 
cerimonie iniziatiche, giuramenti di fedeltà, rapporti di 
‘comparaggio’ e di ‘padrinato’, ferreo obbligo di obbe- 
dienza ai capi...!9, 

Con tutto questo, il cattolicesimo post-tridentino im- 
perante anche in Italia meridionale non ha nulla da 
spartire? È solo un caso che nei momenti ‘forti’ della 
carriera mafiosa — a pagtire dall’iniziazione — si faccia ri- 
corso a immagini sacre della Madonna? Se guardiamo al 
modello ecclesiastico di potere, viene il sospetto che 


molto tempo prima della mafia 
il cattolicesimo abbia stravolto 
le istanze ‘democratiche’ e 
‘ugualitarie’ del messaggio 
evangelico. Gesù aveva detto 
che non avrebbe più chiamato 
‘servi’ ma ‘amici’ i suoi disce- 
poli e che nessuno di loro sulla 
terra si sarebbe dovuto far 
chiamare ‘padre’ o ‘maestro’: è 
esattamente questo ciò che si 
intende per ‘autorità’ da parte 
del papa nei confronti dei ve- 
scovi, da parte dei vescovi nei 
confronti dei preti, da parte 
dei preti nei confronti dei laici 
(per non parlare del rapporto 
con le suore...)? Antonio Ro- 
smini, studiando il meccani- 
smo di cooptazione dei vesco- 
vi, era arrivato nell’Ottocento 
alla conclusione che l’abban- 
dono dell’antica prassi eccle- 
siale dell’elezione dal basso va- 
DEL da considerato una delle “cin- 
que piaghe” che sfigurano il 
volto attuale della sposa di Cristo. Gli studi successivi 
hanno portato a conclusioni sempre più radicali, di cui 
invano si attendono i risvolti operativi nella struttura ec- 
clesiale. L'approccio storico-critico alla Scrittura ha in- 
dotto — per esempio — un fine esegeta ad osservare che 
«la chiesa degli anni sessanta, quale si riflette nelle Let- 
tere di Paolo, è un modello sempre riproponibile e ante- 
riore a quello che si è poi imposto (d’altronde con inten- 
ti ben diversi da quelli rivendicati) nei secoli successivi. 
La chiesa di Paolo conosce e rispetta la responsabilità 
delle comunità locali, lascia posto ai vari missionari 
evangelici, valorizzando i carismi di ognuno, di Pietro e 
allo stesso modo quelli di Barnaba e di Giacomo. Le co- 
munità della terza generazione, lontane nel tempo da 
Cristo, cercano di salvaguardare la sua memoria con la 
creazione di un potere centrale, al posto di Cristo e del- 
lo Spirito, ma non è stata la scelta più opportuna»!!. 


Il “familismo amorale”. Nel 1958 E.C. Banfield ha 
pubblicato in America uno studio socio-antropologico, 
tradotto in italiano più di dieci anni dopo, riguardante 
l’ethos prevalente in un piccolo paesino della Basilicata. 
A conclusione delle sue osservazioni sul campo, che lo 


? Cfr. G. CHINNICI. U. 
SANTINO, La violenza pro- 
grammata. Omicidi e guerre 
di mafia a Palermo dagli anni 
‘60 ad oggi, Franco Angeli, 
Milano 1989, p. 378. 

8 La terminologia risale a 
Max Weber, per il quale il 
potere in qualche misura ‘le- 
gittimo' (‘autorità’) è di tipo 
‘legale’ (‘razionale’) o ‘tradi- 
zionale’ o ‘carismatico’. Nel 
caso che ci interessa (e dun- 
que all’interno di una ‘legitti- 
mità’ relativa ad un sotto- 
gruppo della società), l’auto- 
rità del boss sembrerebbe es- 
senzialmente di tipo ‘cari- 
smatico’ (fondato su eccezio- 
nali doti personali: di furbi- 
zia, di ardimento, di abilità 
nell’uso delle armi...), ma con 
caratteri più vicini al tipo 
‘tradizionale’ (infatti perma- 
ne una certa fede nella sacra- 
lità della struttura gerarchica 
e i quadri, più che di ‘disce- 
poli’, constano di ‘servitori’ 
legati personalmente al si- 
gnore). 

? Cfr. in proposito G. CA- 
SARRUBEA- P. BLANDA- 
NO, L'educazione mafiosa, 
cit., pp. 111 - 114; 121- 124. 


10 In E. J. HOBSBAWM, I 
ribelli. Forme primitive di ri- 
volta sociale, Einaudi, Torino 
1966, ed. or. 1959 è possibile 
leggere, dopo il capitolo de- 
dicato alla mafia (pp. 41- 74), 
anche un capitolo dedicato a 
Il rituale dei movimenti socia 
li (pp. 192- 22) che suggeri- 
sce, indirettamente, delle in- 
teressanti analogie fra ritua- 
lità mafiosa e ritualità di mo- 
vimenti ottocenteschi. Molte 
testimonianze di pentiti re- 
centi (Buscetta, Contorno) 
confermano che i riti d'ini- 
ziazione permangono tuttora 
nelle associazioni mafiose del 
Meridione italiano. 


!! O. DA SPINETOLI, 
Chiesa delle origini chiesa del 
futuro, Borla, Roma 1986, p. 
136. 
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12 E.C. BANFIELD, Le basi 
morali di una società arretra- 
ta, Il Mulino, Bologna 1971, 
p. 105. 


13 Su questo punto precisa- 
zioni ineccepibili in G. 
LOFHINK, Ora capisco la 
Bibbia. Studio sulle forme let- 
terarie della Bibbia, Dehonia- 
ne, Bologna 1986, pp. 132- 
141. 


14 Rimando a tutto il volume 
H. WOLFF, Gesà, la maschi- 
lità esemplare. La figura di 
Gesù secondo la psicologia del 
profondo, Queriniana, Bre- 
scia 1979. 
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nella foto: 

Manifesto “Tutte le più moderne 
apparecchiature, raffinatezze e migliorie 
per aeroplani e idrovolanti, della ditta Artur 
Anatr, Odessa. Costruzione di aeroplani 
su progetto vostro o di altri”. 

Kiev, senza data 


portarono a notare come il compor- 
tamento del cittadino medio — stretto 
da miseria economica, sociale e cul- 
turale — seguisse il criterio di «massi- 
mizzare i vantaggi materiali ed imme- 
diati della propria famiglia» nella 
supposizione che «tutti gli altri si 
comportino allo stesso modo», l’au- 
tore è pervenuto ad una formula di- 
scussa e fortunata: «familismo amo- 
rale». 

Sappiamo che il metodo della ricer- 
ca di Banfield sia stato oggetto di cri- 
tiche severe e fondate: ma ciò non to- 
glie che, se si rinunzia alla pretesa di 
definire un tratto costante della men- 
talità meridionale in generale, quella 
formula possa cogliere, efficacemen- 
te, un tratto reale della mentalità ma- 
fiosa. 

Qui ci chiediamo: il vangelo di Cri- 
sto ha fortemente relativizzato i lega- 
mi familiari in rapporto al Regno im- 
minente (“Chi ama il padre o la ma- 
dre più di me, non è degno di 
me”...), ma il cattolicesimo è del tut- 
to estraneo all’assolutizzazione della famiglia o non ha 
contribuito, storicamente, alla sua mitizzazione acritica? 
Quante volte, per esempio a proposito di coppie in crisi, 
si è sostenuto (sulla base di un’interpretazione restrittiva 
e giuridicista dell'invito di Cristo ad un rapporto di cop- 
pia fedele!) che il valore ‘oggettivo’ del matrimonio 
dev'essere considerato intoccabile e che ogni considera- 
zione sulla felicità soggettiva degli sposi va subordinata 
alla salvaguardia dell'istituzione familiare? 


Il maschilismo. Nella visione del mondo mafiosa, il 
maschio — in quanto tale — ha una intrinseca superiorità 
rispetto alla donna. La dignità della donna dipende dal- 
la sua fedeltà all’uomo e, se mai, dalla sua capacità di di- 
mostrare — in particolari circostanze — doti ‘virili’. La 
controprova, se ce ne fosse bisogno, è data dal disprezzo 
verbale e pratico nei confronti degli omosessuali e dalla 
consuetudine di ricorrere, come offesa, ad epiteti che 
mettono in dubbio le qualità maschili dei ‘traditori’ o 
dei ‘vili’. Sappiamo che Gesù non è stato maschilista e 
che anzi ha infranto diversi pregiudizi patriarcali domi- 
nanti nel suo ambiente: ma sappiamo pure che i disce- 


poli, e le generazioni successive, non sono state all’altez- 
za del maestro! 


Il rispetto dell’omertà. Vi sono varie specie di ‘omertà’, 
cioè di accordo sociale (spesso tacito) teso a rendere dif- 
ficile l’identificazione di un reato o di un colpevole e, più 
in generale, a risolvere le controversie interpersonali sen- 
za ricorrere alle autorità pubbliche. Già in una lettera di 
san Paolo si rimproverano alcuni cristiani di aver fatto ri- 
corso al tribunale, come se i legami spirituali non doves- 
sero bastare per regolare eventuali dissensi su questioni 
pratiche. In un bel film (“Il testimone”) viene efficace- 
mente rappresentata la diffidenza di una comunità con- 
temporanea hiddish nei confronti della macchina giudi- 
ziaria statunitense. Non è raro, dunque, che le chiese ab- 
biano, nei confronti delle leggi civili, un atteggiamento di 
distanza critica che va, di volta in volta, valutato. Per 
quanto riguarda la cultura cattolica, non c'è dubbio che 
in alcuni casi — si pensi a don Milani ed ai primi passi del 
movimento di obiezione di coscienza — la fede è servita 
come criterio di giudizio della legislazione sociale in sen- 
so profetico e progressivo; ma ciò non deve far dimenti- 
care gli altri casi in cui la stessa fede è stata utilizzata co- 


me motivo di esonero dagli obblighi comuni e di immu- 
nità dalla giurisdizione pubblica. Curie, parrocchie, con- 
venti si sono considerati — e sono stati considerati — sin 
dal Medio Evo dei luoghi extraterritoriali e non di rado i 
concordati fra la chiesa cattolica e gli Stati moderni pre- 
vedono per gli appartenenti al clero dei privilegi rispetto 
agli altri cittadini. Tutto ciò ha favorito, probabilmente, 
la formazione di una sorta di doppia morale (che è poi la 
radice culturale dell’omertà): quello che è sbagliato in 
rapporto a coloro che ti sono vicini per vincoli ‘sacri’, 
può essere lecito — o addirittura doveroso e meritorio — 
nei confronti di coloro che sono ‘soltanto’ concittadini. 
Molti di noi abbiamo conosciuto associazioni cattoliche 
- di cui l’Opus Dei è la più nota - nell’ambito delle quali 
la dicotomia fra il rispetto dell’autorità spirituale ed il ri- 
spetto delle autorità civili raggiunge punte impressionan- 
ti: come se la vera autorità fosse esclusivamente quella 
‘interna’ all’associazione religiosa, mentre nessuna vera 
obbligazione interiore legasse il singolo adepto alle auto- 
rità ‘esterne’, che vanno ‘sopportate’ nella misura stretta- 
mente indispensabile. È di questi giorni un altro caso 
eclatante, sconcertante: la platea dei giovani di Comunio- 
ne e Liberazione che accolgono a Rimini il pluri-indizia- 


to (anche di reati mafiosi) Giulio Andreotti, dimostrando 
la più totale mancanza di sensibilità per il travaglio di 
giudici onesti e coraggiosi come Caselli. Ma perché me- 
ravigliarsene più di tanto? Qualche mese prima, all’inau- 
gurazione di una chiesa in Roma, il pubblico presente 
(fra cui cardinali, vescovi e prelati) aveva sottolineato con 
un applauso l’accenno del predicatore ai meriti del sena- 
tore Andreotti, intervenuto alla cerimonia, nonostante 
un avviso di garanzia ed una richiesta di autorizzazione a 
procedere nei suoi confronti? 


L’enfatizzazione dell'onore. Non è un caso che l’affi- 
liato di Cosa Nostra si chiami “uomo d’onore”: per lui la 
stima, o per lo meno la riverenza altrui, è fondamentale. 
Non mi pare che in questo ambito della cultura mafiosa 
la tradizione cattolica abbia inciso specificamente. Il suo 
influsso è stato, forse, indiretto: nel senso che la morale 
cattolica si è di fatto identificata con la morale sociologi- 
camente dominante e, gradatamente, ha perso i connota- 
ti ‘interiori’ a favore di quelli registrabili empiricamente. 
Così è stato sempre meno importante l'imperativo della 
coscienza rispetto al controllo degli altri: e l'onore di una 
persona è dipeso non già dal valore intrinseco delle sue 
scelte bensì dalla valutazione che di queste scelte la mag- 
gioranza è andata formulando secondo i tempi ed i luo- 
ghi. Insomma, il cattolicesimo si è adeguato in tutto e per 
tutto alle dinamiche delle altre morali, perdendo quella 
carica innovativa che nel vangelo portava il Cristo ed i 
discepoli a misurare la dignità della persona non con i 
metri del ‘Ìmondo’, ma secondo il metro divino. 


La svalutazione del lavoro. In molte culture il lavoro — 
la trasformazione delle cose ad opera della mano 
dell’uomo — è un titolo di merito e un indice di valore. 
Non così nel Meridione italiano. Per quanto riguarda al- 
meno le province della Sicilia occidentale, una delle ra- 
gioni di vanto tuttora condivise in quasi tutti gli ambien- 
ti sociali è di riuscire a «guadagnare molto lavorando 
poco». Se, per sopravvivere, sei costretto ad accettare 
un lavoro — solitamente ‘pubblico’ — al di sotto delle tue 
possibilità culturali e delle condizioni economiche della 
tua famiglia d’origine, l’unica attenuante agli occhi della 
gente — da ribadire ad ogni piè sospinto - è che, però, 
«si riceve lo stipendio facendo quasi nulla». 

In questo contesto socio-culturale, la mafia — in quanto 
attività essenzialmente parassitaria — si inserisce perfetta- 
mente: essa erige a sistema di potere l'aspirazione diffusa 
a percepire rendite senza investire né energie né capitali. 

Come mai? Vi sono, fra gli altri, condizionamenti cul- 
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!5 Per i riferimenti bibliogra- 
fici — e, in generale, per tutto 
questo paragrafo — cfr. G. 
CASARRUBEA- P. BLAN- 
DANO, L'educazione mafio- 
sa., cit., pp. 114- 121. 


!6 Ivi, p. 117. 


turali? Il Secondo Testamento, ancora strettamente le- 
gato al Primo, presenta dei chiari segni di apprezzamen- 
to del lavoro, anche manuale: ricordiamo, per tutte, 
l'esortazione di Paolo a non dare da mangiare a chi non 
abbia accettato di lavorare. 

Anche il protestantesimo, almeno secondo alcuni so- 
ciologi come Max Weber, avrebbe continuato — sulla 
scia della tradizione biblica — a coltivare l’e/hos del lavo- 
ro, sino al punto da offrire una base culturale allo «spiri- 
to del capitalismo». Si può dire altrettanto del cattolice- 
simo? Oppure, al contrario, esso ha subìto l’influsso del- 
la mentalità greca sino al punto da privilegiare unilate- 
ralmente la contemplazione rispetto all’azione, l’otiuzz 
rispetto al negotium? Anzi, ancor più gravemente che 
presso i Greci, nella dottrina e nella pratica cattolica 
non ha forse pesato un malinteso senso dell’ascesi, per 
cui la santità è stata concepita come fuga dal mondo, ri- 
fiuto del lavoro e dell'impegno storico, irresponsabili 
nei confronti dell'economia e delle sue leggi? Sono do- 
mande che non ammettono risposte generiche né affret- 
tate. Andrebbero considerati, per una risposta comple- 
ta, anche i casi di un San Benedetto che pone il lavoro 
come uno dei due cardini della vita monastica; così co- 
me andrebbe approfondita la ragione per cui, troppo 
spesso, questo ‘lavoro’ è stato inteso e praticato dai mo- 
naci come preghiera, servizio liturgico, studio, copiatura 
di testi antichi...insomma in maniera molto ‘spiritualiz- 
zata’ e quasi ‘metaforica’ rispetto alla concreta esperien- 
za mondana. 


La mentalità dogmatica. Secondo la definizione di 
Rokeach, «la mentalità è una sorta di griglia attraverso la 
quale l’uomo legge la realtà per poterla comprendere, 
per potersi rapportare ad essa assumendo determinati 
comportamenti»! Della mentalità ‘dogmatica’ si sono 
anche individuate alcune caratteristiche peculiari: 

« ® rifiuto delle credenze negative; 

® ragionamento a compartimenti stagno; 

® percezione del mondo e del contesto immediato pre- 
valentemente ostile; 

® accettazione incondizionata o irrazionale dell’autorità; 
* ristrettezza della prospettiva temporale»!$, 

Dobbiamo chiederci, con dolorosa franchezza, se 
l'educazione cattolica — nella stragrande maggioranza dei 
casi - favorisce o meno questo dogmatismo mentale che 
contrassegna tanto marcatamente la cultura mafiosa. Già 
lo strumento tipico con cui si trasmette la prima (e, in 
molti casi, unica) istruzione religiosa — intendo il Cate- 
chismo — non favorisce una sorta di acquiescenza a cer- 
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tezze preconfezionate, non scoraggia l’inquietudine ado- 
lescenziale, non spegne il gusto delle domande che met- 
tono in dubbio l'uniformità di pensiero degli adulti? Ma, 
al di là di questo problema pedagogico particolare, sul 
quale si potrebbero avanzare considerazioni di segno op- 
posto, più in generale dobbiamo chiederci se l’imposta- 
zione fondamentale del magistero cattolico promuova la 
pluralità dei punti di vista (all’interno della chiesa e della 
chiesa rispetto agli altri gruppi socio-culturali) e favori- 
sca il pensiero divergente, creativo. Ciò non significhe- 
rebbe indurre una sorta di relativismo generalizzato se- 
condo il quale tutte le opinioni, le istituzioni e le norme 
di comportamento si equivalgono": accettare opinioni 
diverse dalle proprie non significa rinunziare ad una spi- 
na dorsale, dire di sì ad ogni interlocutore, bensì avere 
delle idee personali senza pretesa di esclusività, di incor- 
regibilità, di indiscutibilità!8, 


La violenza fisica come linguaggio privilegiato. Un ul- 
teriore aspetto è l’adozione della forza fisica, abitual- 
mente attraverso l’uso delle armi, come linguaggio privi- 
legiato per esprimere il valore di una personalità e per 
dirimere i conflitti di gruppo. Il mafioso è di poche pa- 
role. Evita di discutere perchè ritiene che anche colui 
che ha ragione non deve sprecare tempo ed energie per 
dimostrarlo: in ogni caso, essenziale è il riconoscimento 
del suo potere, non delle sue ragioni. 

Non si sbaglia, dunque, quando si annovera la ‘violen- 
za’, in modo particolare la violenza come metodo, fra le 
caratteristiche peculiari della cultura mafiosa. 

Ora, se intendiamo la violenza solo nel senso fisico, 
materiale, sarebbe difficile attribuire alla cultura cattoli- 
ca precise responsabilità in questo campo. Crociate e in- 
quisizione sono certo momenti incancellabili della storia 
cristiana, ma non possiamo farne una peculiarità del cat- 
tolicesimo: dal XVI secolo ad oggi vediamo che prote- 
stanti, ebrei, musulmani ed atei (come i comunisti 
dell’Est) non hanno dato miglior prova di sé, almeno 
quando hanno avuto un po’ di potere in mano. Il guaio 
è che, nel panorama attuale, la chiesa cattolica rimane — 
almeno secondo alcuni — una delle strutture più violente 
dal punto di vista morale e psicologico. Drewermann ha 
sintetizzato la sua diagnosi con una formula tanto effica- 
ce quanto brutale: «Ruba amore, restituisce angoscia». 

Qui, ancor più che su altre questioni, bisogna proce- 
dere con i piedi di piombo. Ma bisogna procedere. E 
chiedersi, per esempio, se «una certa immagine di Dio, 
caratterizzata da certi tratti di onnipotenza e non dal 
profilo della sofferenza del Cristo crocifisso, potente so- 


nella foto: 
Manifesto per A. |. Abrikosov & figli, Mosca, senza data 


lo del suo amore e della sua dedizione, possa fare da 
equivoco supporto a un certo immaginario dell’uomo 
mafioso, all’ideale del padrino, per intenderci, come co- 
lui che vuole tutto, subito, da chiunque, a spese di tutti 
e con potere assoluto» !9. 

O ancora se una una certa cristologia, secondo cui Ge- 
sù avrebbe versato il sangue per placare l’ira di Dio e 
soddisfare il debito contratto dall’umanità, non sacraliz- 
zi il sentimento umano, troppo umano del desiderio di 
vendetta, legittimando nei fedeli la rinunzia a scelte di 
perdono di cui lo stesso Dio sarebbe stato intrinseca- 
mente incapace. 

Ancor più ci dobbiamo chiedere se il modello della 
consacrazione religiosa non suggerisca, di fatto almeno, 
che in nome di un'istituzione o di una congregazione sa- 
cra il singolo possa rinunziare ai propri diritti fonda- 
mentali a gestire i beni economici, a vivere la propria 
sessualità e perfino ad esercitare la propria libertà. 

Questo impianto culturalmente violento provoca, sul 
piano pratico, delle violenze intollerabili: basti pensare a 
che cosa significhi l'obbligatorietà del celibato per tanti 
preti; a quale sia il ruolo delle suore nello stabilire i pro- 
pri statuti e regolamenti; a che cosa vada incontro un pre- 
te che decida di sospendere la propria attività ministeria- 
le senza attendere la dispensa pontificia; a che cosa com- 
porti l’astinenza sessuale in coppie giovani che, per ragio- 
ni di salute o economiche, siano in serie difficoltà di pro- 
creare. Per non parlare della “miseria sessuale” di tanti 
giovani (etero- ed omosessuali) che, inibiti rispetto ad 
una relazionalità progressivamente sessuata con i coeta- 
nei, o si chiudono in una tristezza patologica o esplodono 
in atti di aggressività sessuale o si limitano a rassegnarsi 
alla separazione sistematica fra affettività e genitalità. 

Molti si sono scandalizzati del fatto che il nuovo cate- 
chismo preveda la pena di morte, sia pure in casi estre- 
mi: a me pare che, in una mentalità complessivamente il- 
liberale come quella cattolica, non ci debba stupire più 
di tanto. 


Per concludere, Se il cattolicesimo, come storicamente 
si è andato configurando, può non costituire un’alterna- 
tiva al sistema mafioso (a cui assomiglia per troppi 
aspetti), il vangelo lo è. Tutto ciò che la chiesa potrà e 
dovrà fare per scardinare la presa della ‘cattiva novella’ 
mafiosa, presuppone come fondamento la sua conver- 
sione alla ‘buona novella’ di Cristo. E ritornando al van- 
gelo, «la chiesa del futuro» assomiglierà di più alla 
«chiesa delle origini». 

PICS TOA OI ARR RZIRO LE ARSTERTA 
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17 In questo senso potrebbe- 
ro, forse infondatamente, in- 
terpretarsi formulazioni che 
gli autori sopra citati mutua- 
no da E. SPALTRO, I gruppi 
e l’organizzazione (in E. 
SPALTRO-R. BRUSCA- 
GLIONI, La psicologia orga- 
nizzata, Milano, Franco An- 
geli, Milano 1982, p. 81) 

18 Come mi è capitato di no- 
tare altrove, la persona tolle- 
rante e pluralista ha dunque 
delle idee proprie: tuttavia si 
possono avere delle idee sen- 
za la pretesa che esse siano le 
sole vere, che esse lo siano 
perfettamente o che esse lo 
siano evidentemente. (A. CA- 
VADI, Scuola e droga: la for- 
mazione degli operatori scola- 
stici in AA. VV., Formazione 
degli operatori per la preven- 
zione delle tossicodipendenze 
nella comunità cristiana, nella 
famiglia, nelle strutture pub- 
bliche, Paoline, Milano 1991, 
p. 119). 


19 C. SCORDATO, Chiesa e 
it, p.347 
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Il periodo, abbastanza lungo, 
che ho passato come 
prigioniero politico delle 
Brigate Rosse, è stato 
naturalmente duro, com'è 
nella natura delle cose, e 
come tale educativo. Debbo 
dire che, sotto la pressione 

di vari stimoli 

e sopratutto di una riflessione 
che richiamava ciascuno in se 
stesso, gli avvenimenti, spesso 
così tumultuosi della vita 
politica e sociale, 
riprendevano il loro ritmo, il 
loro ordine e si presentavano 
più intelligibili. Motivi critici, 
diffusi ed inquietanti, che per 
un istante avevano 
attraversato la mente, 

st ripresentavano, nelle nuove 
circostanze, con una efficacia 
di persuasione di gran lunga 
maggiore che per il passato. 
Ne derivava un’inquietudine 
difficile da placare e si faceva 
avanti la spinta ad un riesame 
globale e sereno della propria 
esperienza, oltre che umana, 
sociale e politica. 


DI NUOVO. 
PERCHÉ? 
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Il periodico italiano dove dialogano cattolici, 
protestanti, laici, ebrei e musulmani 
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egli ultimi 10 anni, grazie 

agli studi di economiste/i, 
sociologhe/i femministe/i 
soprattutto americane/i, 

s'è venuto sviluppando un filone di 
ricerca sul lavoro femminile nella ri- 
strutturazione dell’’economia globa- 
le”, che considera ,in un approccio 
unitario, simultaneamente i paesi del 
centro come della semiperiferia e pe- 
riferia, le industrie volte ai mercati 
interni e all'esportazione, così come 


I lavori nel 


mercato globale 


di Maria Grazia Rossi 


La tradizionale 
divisione tra sfera 
pubblica e privata 
ha oscurato i 
confini permeabili 
ed intersecantesi 
tra lavoro 
ufficiale, lavoro 
informale, lavoro 
privato per 
l’autoconsumo, 
non solo rispetto 
al lavoro 
femminile ma 
anche allo stesso 
lavoro maschile 


l'agricoltura. La femminilizzazione 
del lavoro è fenomeno mondiale che 
queste analisi situano all’interno 
dell’emergere della cosiddetta “linea 
di montaggio globale”, creata dal ca- 
pitale trasnazionale alla ricerca di 
maggiori margini di profitto attraver- 
so lo spostamento di interi settori in- 
dustriali nei paesi in via di sviluppo . 

Questi studi esaminano come ge- 
nere e razza “mediano” i processi di 
ristrutturazione globale, risponden- 
do le donne di colore in particolare 
al carattere di un’ offerta di lavoro 
flessibile. 

Questa flessibilità e la precarietà 
della occupazione femminile fanno 
parte integrante anche del “cuore” 
dell'economia giapponese, così co- 
me l’instabilità lavorativa delle gio- 
vani in età prematrimoniale — le uni- 
che donne incorporate nella forza 
lavoro ufficiale - ha contribuito al 
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boom economico tailandese. Nel 
settore ufficiale della “industria glo- 
bale” mondiale le donne rappresen- 
tano, tuttavia, solo una piccola parte 
dell’insieme delle lavoratrici (circa il 
28%). 

Infatti nei paesi sviluppati la fem- 
minilizzazione del lavoro è legata, 
com’è noto, soprattutto alla crescita 
del settore dei servizi (la crescita 
dell'occupazione femminile ad 
esempio nei 12 paesi della Cee rap- 
presenta tra 1’85 
e 1°89 i 2/3 dei 
lavori creati in 
quegli anni di 
cui la cui mag- 
gioranza è nei 
servizi). 

Mentre in pas- 
sato l’espulsione 
delle donne 
dall’agricoltura o 
dall'industria è 
stata interpretata 
come loro margi- 
nalizzazione dal lavoro salariato (ad 
esempio in questo senso veniva inter- 
pretato il basso tasso d’occupazione 
femminile ufficiale negli anni 1960- 
70 in Italia), le ricerche femministe 
hanno mostrato che lavoro femmini- 
le e lavoro informale — anche in modi 
precapitalisti di produzione — sono 
indissolubilmente legati. La loro cre- 
scita simultanea è l’aspetto centrale 
della ristrutturazione dell'economia 
degli ultimi 20 anni. 

In molte situazioni, da Silicon Val- 
ley a Mexico City, all’Asia, all’Afri- 
ca, all’Inghilterra, in aree rurali o ur- 
bane, molte donne lavorano, oggi, 
secondo un “triplo turno” di lavoro 
formale, informale e per l’autocon- 
sumo privato, combinando spesso 
lavoro domestico, lavoro a domicilio 
e lavoro “ ufficiale” industriale, agri- 
colo o terziario . 

Da uno studio sui lavoratori 
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dell’industria elettronica di Silicon 
Valley risulta che molte donne lavo- 
rano fino a 19 ore al giorno nell’in- 
sieme di lavoro formale, informale e 
domestico. 

Ma è soprattutto in America Lati- 
na e in Asia che il settore informale 
è costituito a maggioranza di donne. 

Secondo ricerche sul lavoro fem- 
minile nei paesi in via di sviluppo 
condotte dall’International Center 
for Research on Women, questo la- 
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voro è cruciale alla sopravvivenza In molti paesi del terzo mondo, la mento dei bassi salari nei settori ca- 
della bousehold sussidiando i salari proletarizzazione “camuffata” delle. pitalistici. 
maschili . donne nel lavoro informale in settori In questo senso, ad esempio, esi- 
Il capitale e le corporazioni trasna-  precapitalisti è essenziale per la ri-  sterebbe un’interrelazione tra corpo- 
zionali usano il lavoro non protetto, produzione stessa dei lavoratori ma- razioni transnazionali nell’agricoltu- 
specie femminile, per massimizzare  schi occupati nei settori centrali ra e lavoro femminile informale, nel- 
la flessibilità dei processi produttivi nell'economia in cui i salari possono _ le regioni del caffè in Colombia. 
| e abbassare i costi di produzione. esser mantenuti al di sotto della so- Dal punto di vista del lavoro sala- 
| Tuttavia, come emerge da queste ri-  pravvivenza. Questo lavoro in setto-  riato in modi di produzione precapi- 
| cerche, la differenziazione salariale ri in declino (artigianali, produzione  talistici, il legame con il lavoro do- 
secondo linee di genere attraversa alimentare locale di piccola scala o a mestico è spesso cruciale: modi e 
anche il lavoro informale. domicilio) è essenziale al manteni- forme di produzione si sovrappon- 
lasciti 
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gono e si mischiano sì che produzio- 
ne per l’autoconsumo e produzione 
per il mercato possono esser distinte 
solo per via analitica. Questo lega- 
me, se appare chiaramente nei paesi 
in via di sviluppo, permane, però, 
diversamente anche nei paesi svilup- 
pati (ad esempio il babysitting in 
cambio di salario mentre si bada al 
proprio figlio) . 

La tradizionale divisione tra sfera 
pubblica e privata ha oscurato i con- 
fini permeabili ed intersecantesi tra 
lavoro ufficiale, lavoro informale, la- 
voro privato per l’autoconsumo, non 
solo rispetto al lavoro femminile ma 
anche allo stesso lavoro maschile. La 
cancellazione del lavoro per l’auto- 
consumo immediato, non solo di- 
storce la specificità storica della ri- 
produzione del lavoro salariato e del 
nucleo famigliare salariato, suppo- 
nendo che si attui solo attraverso il 
mercato, ma soprattutto non coglie 
la rilevanza economica del lavoro 
privato nei paesi in via di sviluppo, 
dove il mercato dei beni di consumo 
è relativamente poco sviluppato e/o 
la separazione dei lavoratori dai 
mezzi di produzione è incompleta. 
Ad esempio il “sussidio” del lavoro 
femminile nelle famiglie contadine 
proletarizzate o in via di proletariz- 
zazione corrisponde a diffuse strate- 
gie di sopravvivenza sfruttate dalle 
corporazioni transnazionali. 

Il lavoro salariato “formale”, ma- 
schile e femminile, secondo queste 
ricerche, rappresenta solo una mino- 
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ranza del lavoro complessivo a livel- 
lo mondiale, mentre la maggior par- 
te della sussistenza è fornita da lavo- 
ro informale e da lavoro domestico 
fuori del mercato. Le stime dell’Iy- 
ternational Center for Researh on 
Women suggeriscono che i salari dal 
lavoro informale di donne e bambini 
e il lavoro privato per l’autoconsu- 
mo coprono più della metà dei biso- 
gni di sussistenza dai nuclei dome- 
stici a livello mondiale. 
L’intersezione di lavoro privato 
per autoconsumo, settore informale 
e settore formale di lavoro per il 
mercato ha generato nei paesi della 
semiperiferia e periferia tensioni 
nuove con le istituzioni e culture pa- 
triarcali che definiscono la famiglia. 
Mentre i vari programmi di pianifi- 
cazione dello sviluppo esaltano il la- 
voro femminile per le corporazioni 
trasnazionali come panacea 
all’’esclusione delle donne dal lavo- 
ro pagato”, le ricerche femministe ne 
dimostrano gli effetti contraddittori. 
I suoi effetti sulla posizione socie- 
conomica delle donne del terzo 
mondo non son chiari, né sono assi- 
milabili ai miglioramenti che la fem- 
minilizzazione del lavoro ha arrecato 
alle donne nei paesi a capitalismo 
avanzato. La posizione sociale delle 
donne viene migliorata , vis-a vis con 
gli uomini della Housebold? Si 
emancipa dalla marginalizzazione 
economica e dalle limitazioni del pa- 
triarcato nelle sue diverse forme? 
Oppure la loro posizione subordina- 


ta si rafforza? Su questi aspetti le 
politiche statali giocano un ruolo 
centrale, sostenendo, da una parte, 
questo tipo di sviluppo economico 
e, dall’altra, simultaneamente, 
rinforzando le politiche sociali e gli 
aspetti legali sul ruolo delle donne 
come mogli e madri che contribui- 
sce a dar forma ad un'offerta di la- 
voro flessibile adeguata alla doman- 
da (attraverso le politiche di istru- 
zione pubblica, la legislazione del la- 
voro, le politiche relative alla fami- 
glia, l’incoraggiamento a lasciare 
l'occupazione dopo il matrimonio 
ecc). 

La sindacalizzazione, infine, diven- 
ta difficile, se non impossibile, quan- 
do si ruota su un triplo turno di la- 
voro. Perciò i modi di resistenza 
messi in atto dalle lavoratrici assu- 
mono forme molto diverse sia nel- 
l'arena pubblica che nella privata 
(dalle organizzazioni sindacali di ca- 
salinghe a quelle omosociali dentro 
e fuori la fabbrica, ai conflitti e ne- 
goziazioni interni alla famiglia ecc). 

Nell'insieme questi studi suggeri- 
scono la drammatica urgenza di ri- 
definire il lavoro delle donne e le 
forme sessualizzate di resistenza di 
classe che rimangono ignorate se si 
guarda solo alle tradizionali lotte 
sindacali. Non è forse la femminiliz- 
zazione della forza lavoro una figura 
centrale dell’inadeguatezza delle for- 
me tradizionali sindacali nella situa- 
zione presente? 
na I 


Le emarginazioni 


nel villaggio _ 


L’emarginazione 
non è frutto 

del destino, 

non è l’effetto 
del caso, non è 
conseguenza 

di ignavia 

e di pigrizia. Non 
è un'opzione. 

È una condanna. 
E il risultato 

di esproprii, 

di spoliazioni, 

di espulsioni 

in un contesto 
in cui la forza 

è legge, l'ordine 
è di chi ha 

il potere. 

Le emarginazioni 
nel Nord 

ela 
emarginazione 
dei Sud sono 
prodotti 
accessori, 

ma intrinseci, del- 
l’accumulazione 
del capitale 


definiva il settore della popolazione eccedente 
stagnante: sono il proletariato precario. 


Disoccupazione è la mancanza di lavoro, la ricerca 


di un lavoro e la disponibilità ad accettare un 


lavoro a determinate condizioni 


DIN St PETERSBUR 


CU MARCA TRIUNGHIU 


CEI MAI BUNI 


nella pagina precedente: 

Apraksin Dvor, mercato coperto 

di Pietroburgo, 1892 

nella foto qui sopra: 

Manifesto per la pubblicità delle galosce “Triugolnik”, 
Pietroburgo, senza data 


annata seen 
38 a sinistra 


DIN LUME! 


non è “non lavoro”: 


Is SOSONI 


no dei segnali più evidenti 
del manifestarsi, nel Nord 
del mondo, di nuove con- 
dizioni di emarginazione è 
quello della disoccupazione. Un 
problema che nel tuo libro Sociolo- 
gia della disoccupazione affronti a 
partire da una ricostruzione storica 
che porta a concludere che la disoc- 
cupazione “nasce” con l'affermarsi 
della società industriale. Se ne può 
allora trarre la conclusione che essa 
è inscindibile, si potrebbe dire “ne- 
cessaria”, al sistema capitalistico ? 
Pugliese: Marx, nel XXIII capi- 
tolo del Capitale, afferma che la pro- 
duzione di una sovrappopolazione 
relativa è la base dell’accumulazione 
capitalistica. Infatti l’estendersi del 
modo di produzione capitalistico 
comporta la distruzione delle strut- 
ture produttive preesistenti, senza 
però che riesca a sostituire tutti i po- 
sti di lavoro “tradizionali” che di- 
strugge. Marx tra l’altro non utilizza 
il termine disoccupazione, ma parla 
di forza lavoro in soprannumero, 
una forza variabile, il cui zoccolo 
duro è costituito dal pauperismo, un 
fenomeno tutto sommato residuale 
ai tempi di Marx, ma che adesso è di 
grande attualità. Va anche ricordato 
che il non lavoro esisteva anche pri- 
ma dell’avvento della società indu- 
striale, ma aveva altre connotazioni, 
dal momento che solo con la società 
industriale tutto viene a dipendere 
in maniera esclusiva dal salario. 
Quanto al fatto che, oltre che in- 
scindibile dal sistema capitalistico, la 
disoccupazione sia anche un fatto 
necessario, questo è quello che so- 


a disoccupazione non è 


I “nuovi poveri” sono assimilabili a quello che Marx 


intervista con Enrico Pugliese 


stengono gli economisti ideologi del 
capitalismo, specie degli anni ‘80, 
quando hanno sviluppato la teoria 
del tasso naturale di disoccupazione, 
sostenendo che un certo grado di di- 
soccupazione è comunque necessa- 
rio: altrimenti aumenterebbero in 
maniera eccessiva le esigenze salaria- 
li, con conseguente crescita dell’in- 
flazione. 


Tu tendi comunque a distinguere fra 
diversi tipi di disoccupazione e li 
poni anche in relazione alle struttu- 
re dello stato sociale. In particolare 
accenni ad una condizione, quella 
degli strati marginali senza stabile 
collocazione occupazionale e sempre 
più disgregati (la povertà urbana). 
E li consideri, per la loro collocazio- 
ne, estranei alle forme di organizza- 
zione e anche di solidarietà tipiche 
della classe operaia. È un fenomeno 
in crescita? 

Pugliese: Non c'è dubbio che il 
tasso di disoccupazione varia molto, 
da paese a paese, anche all’interno 
del mondo occidentale. Esso però 
non dipende solo dallo sviluppo 
economico del paese: non si capi- 
rebbe altrimenti perché la Germania 
ha avuto una disoccupazione da due 
a tre volte più elevata di quella sve- 
dese, pur non essendo certo meno 
forte economicamente. Quello che 
conta sono anche le strutture sociali, 
lo stato sociale. 

Ad esempio l’Italia era caratteriz- 
zata da una disoccupazione concen- 
trata nel mezzogiorno e che riguar- 
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dava soprattutto i giovani e le don- 
ne: questo anche perché il sistema 
delle relazioni industriali tendeva so- 
prattutto a difendere in primo luogo 
gli occupati (in genere, appunto, 
maschi adulti), e ci riusciva indub- 
biamente meglio di quanto non suc- 
cedesse nell’Inghilterra della That- 
cher. Adesso invece si sta manife- 
stando in maniera massiccia il feno- 
meno dell'espulsione dalle fabbriche 
degli occupati, con il che l’Italia si 
allinea con i modelli degli altri paesi, 
ma aggravando contemporaneamen- 
te le sue specificità. 


Se dunque il cadere delle difese costi- 
tuite dallo stato sociale aggrava il 
problema della disoccupazione, si 
può allora ipotizzare che assistere- 
mo, come negli Usa, al diffondersi 
di una nuova povertà urbana, anche 
con derive delinquenziali ? 
Pugliese: Negli Usa, accanto al- 

la fascia primaria del lavoro protet- 

to, garantito, è sempre stata presente 
una seconda fascia di lavoro preca- 
rio, fatta di minoranze etniche e so- 
prattutto di negri. A questa situazio- 
ne si sono poi aggiunte le politiche 
reaganiane, con la riduzione drastica 
dell'impegno sociale ed economico 
verso i poveri e gli emarginati, che 
ha comportato anche il diffondersi 

di fenomeni delinquenziali. Si è così 

fatta strada, nella riflessione sociolo- 

gica, l’idea di una nuova classe, la 

“underclass”, della quale si tende a 

sottolineare l'aspetto di devianza so- 

ciale: trascurando così gli aspetti 


strutturali, le cause, di questa situa- 
zione, che sono appunto la difficoltà 
di trovare lavoro e il basso reddito. 


Si tratterebbe di qualcosa di simile al 
“lumpenproletariat” di Marx ? Un 
gruppo sociale da considerare “inu- 
tile” ai fini di un processo di trasfor- 
mazione ? 

Pugliese: Bisogna stare attenti a 
certe definizioni. Non bisogna 
confondere il “lumpenproletariat” 
di Marx, fatto di ladri, prostitute, 
ecc. con i “nuovi poveri”. Essi sono 
invece assimilabili a quello che Marx 
definiva il settore della popolazione 
eccedente stagnante: sono il proleta- 
riato precario. 


Ma non si può sostenere che questa 
fascia di precariato può effettiva- 
mente, magari per disperazione, per 
mancanza di alternative, fare la 
scelta della criminalità, e in partico- 
lare in Italia, della criminalità orga- 
nizzata ? 


Pugliese: La criminalità orga- 
nizzata c'entra poco con la disoccu- 
pazione. In essa sono presenti im- 
prenditori, politici, occupati, crimi- 
nali “puri”. Non c’è dubbio che, lot- 
tando contro la disoccupazione, si 
contribuisce anche alla lotta contro 
la criminalità, ma non esiste alcun 
automatismo tra disoccupazione e 
criminalità. 


liberazione dal lavoro 


‘a cura di Sergio Benassai 


Nel trattare l'apparente paradossso 
della compresenza di immigrazione 
e di disoccupazione, affermi che la 
tesi del salario di riserva (la non di- 
sponibilità ad accettare un lavoro al 
di sotto di un certo salario) non è 
convincente. Eppure, pur tenendo 
conto della presenza di altri fattori 
(l'inaccettabilità per molte persone 
di lavori faticosi o considerati de- 
gradanti, la possibilità di restare a 
lungo in famiglia, ecc.), non c'è 
dubbio che solo alcune fascie ridot- 
te (penso alle braccianti agricole del 
Sud) sono disposte ad accettare i sa- 
lari di cui si “accontentano” gli im- 
migrati. 


Pugliese: Bisogna prima di tut- 
to chiarire che la definizione di di- 
soccupazione comporta: la mancan- 
za di lavoro, la ricerca di un lavoro e 
la disponibilità ad accettare un lavo- 
ro a determinate condizioni. Questo 
è il punto chiave: “a determinate 
condizioni”; che ovviamente non so- 
no un assoluto ma dipendono dal 
grado di sviluppo civile della so- 
cietà. Per fare un esempio: è del tut- 
to legittimo rifiutare di andare a rac- 
cogliere pomodori per 25.000 al 
giorno e continuare quindi ad essere 
considerati disoccupati. 

E poi, per restare nel concreto: è 
vero che un diplomato meridionale 
non accetta di lavorare 12 ore al 
giorno nei campi per quella cifra, 
ma è anche vero che molte donne 
accettano di fare le commesse per 
500.000 lire al mese. E inoltre: gli 
immigrati regolarmente impiegati 
nel meridione sono circa 200.000. 


è espulsione violenta 


a sinistra 


La teoria per cui 
l'occupazione è 

| ostacolata dalla 
non accettazione 
di salari più bassi, 
si caratterizza per 
la sua 
infondatezza 
fattuale: il 
problema è che 

|| c’è carenzadi 

| domanda di lavoro 
perché si è 
arrestato il 
processo di 
sviluppo 
economico 


a sinistra 


Non sono dunque loro il problema 
per l’uno o due milioni di disoccu- 
pati del meridione. 

La teoria del salario di riserva, per 
cui l'occupazione è ostacolata dalla 
non accettazione di salari più bassi, 
si caratterizza per la sua infondatez- 
za fattuale: infatti il problema è che 
c'è carenza di domanda di lavoro 
perché si è arrestato il processo di 
sviluppo economico, in particolare 
industriale. 


Una delle risposte di sinistra alla di- 
soccupazione è la riduzione genera- 
lizzata dell'orario di lavoro: è una 
misura decisiva 0, pur se importan- 
te, solo una parte di una più ampia 
strategia ? 

Pugliese: Non c'è dubbio che 
la riduzione dell’orario di lavoro sia 
un obiettivo da perseguire: ma per il 
domani. Non mi sembra che oggi la 
forza contrattuale che si può mettere 
in campo sia capace di ottenere ri- 
sultati su questo terreno. 


E una riduzione dell'orario di lavoro 
con corrispondente riduzione del sa- 
lario ? 

Pugliese: Ancora una volta, di- 
pende dalle condizioni sociali. Si po- 
trebbe accettare anche una riduzio- 
ne salariale in senso stretto, se però 
contemporaneamente non diminuis- 
sero il salario reale, i costi di ripro- 
duzione, che sono appunto legati al- 
le strutture e all’efficienza dello stato 
sociale: da questo punto di vista va 
ricordato che la famiglia va conside- 
rata come un di più facoltativo. 

E comunque mi sembra difficile 
una lotta per la riduzione dell’orario 
di lavoro che non abbia dimensioni 
internazionali. 
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Ma in generale, concentrarsi sul pro- 
blema della disoccupazione non è 
un po’ come accettare l'ineluttabi- 
lità dell’attuale modello produttivo 
e sociale ? Non sarebbe più logico 
partire da una nuova impostazione 
del problema lavoro (liberazione 
del lavoro, lavoro di riproduzione, 
ecc.)? Nel tuo libro sembri un po’ 
scettico su questi aspetti ! 
Pugliese: Il fatto è che in gene- 

re quello che si chiama lavoro libera- 

to è molto spesso disoccupazione e 

il lavoro creativo assomiglia molto 

spesso al lavoro nero. Non credo 

all’economia informale; sono contra- 
rio alle finte fuoriuscite dal capitali- 
smo restandoci ben dentro. Non so- 
no d’accordo con Rina Gagliardi 
quando dice agli operai di Crotone 

che si aprono prospettive nuove di 

nuovo lavoro: l’alternativa alla chiu- 

sura della fabbrica è il nulla. 

Quello di cui c’è bisogno è un pro- 
getto riformatore, un piano straordi- 
nario per l'occupazione giovanile, 
all’interno del mercato e dello stato 
di adesso. Da questo punto di vista, 
per esempio, mi sembrano condivi- 
sibili le linee di fondo delle proposte 
della Lega per l’ambiente, che pure 
si muovono all’interno del sistema. 
Ma ci sono anche i servizi, nei quali 
c'è molto da progettare e proporre. 

Invece di dare la croce addosso ai 
forestali calabresi, perché non si en- 
tra nel merito della gestione dell’or- 
ganizzazione forestale e cercare di 
renderla produttiva ? Non sento 
proprio la necessità di una fuga nel 
postmoderno: adesso c’è il tempo 
oppresso, quello del lavoratore su 
cui grava la fatica, il controllo padro- 
nale, il basso salario, e quello dei di- 
soccupati: altro che tempo liberato ! 
RESA ER OT ELI 


di Guillermo Almeyra 


omeless”, “nouveaux 
pauvres”: il nome 
cambia, nei paesi ric- 
chi ed industrializzati 
ma la carenza di casa, la povertà 
“nuova” (in contrasto con la povertà 
vecchia della migrazione rurale ver- 
so le grandi urbanizzazioni) costitui- 
sce sempre ed ovunque parte della 
vita quotidiana odierna in ogni gran- 
de città del mondo. La disoccupa- 
zione permanente di un terzo dei 
giovani di meno dei 25 anni, la ca- 
duta culturale e morale di una scuo- 
la trasformata in ghetto, in parcheg- 
gio, senza sbocchi ne qualità, si uni- 
scono all’impoverimento dei settori 
meno qualificati delle classi medie o 
qualificati in mestieri ormai squalifi- 
cati. E ai “cittadini” declassati si ag- 
giungono i “diversi”, senza diritto 
alcuno: i milioni di contadini co- 
stretti ad emigrare verso gli Eldora- 
do metropolitani, i milioni di appar- 
tenenti alle minoranze etniche del 
paese o alla schiera degli stranieri in 
cerca di lavoro, di pane, di un tetto e 
obbligati a concentrarsi nei “bidon- 
ville”, “villas miseria”, “favelas”, 

“pueblos jovenes”, “cantegril”, 

“ranchitos”, nella promiscuità, 

l’estrema povertà, obbligati a mendi- 

care per mangiare o alla prostituzio- 

ne, vittime della violenza della vita e 

delle autorità, e persino delle altre 

vittime installatesi prima negli stessi 

immondezzai. 

Mai, nella storia, la miseria è stata 

così assoluta perchè mai c’è stata 

questa “cosificazione” dell’indivi- 

duo. La carità, nel passato, era un 

obbligo del credente, e la famiglia 

allargata, il clan, i rapporti etnici 

proteggevano i poveri che erano, co- 

munque, delle persone e qualche 

volte personificavano la saggezza. 


« 


I rapporti capitalistici, rompendo 
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La emarginazione dei Sud 


le vecchie solidarità tribali, di clan, 
di famiglia, fecero degli esseri uma- 
ni delle merci, in concorrenza tra di 
loro e valutabili soltanto secondo il 
loro posto nel mercato. Con la bru- 
talità caratteristica della cultura de- 
gli Usa, si dice di una persona che 
“vale” quello che guadagna... quin- 
di, chi non può guadagnare nulla 
non è niente, neanche un essere 


L’emarginazione ha, quindi, una 
base strutturale nella cultura capitali 
sta (persino all’epoca di Dickens lo 
sfruttamento brutale urtava con 
l’ipocrisia della morale religiosa che 
predicava la carità e la fratellanza, 
mentre oggi la religione non ha più il 
ruolo di regola di vita). Ma ce l’ha 
anche nelle trasformazioni dell’e- 
conomia: l’urbanizzazione estrema e 
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umano. Il risultato sono i morti di 
inedia che si raccolgono quotidiana- 
mente nelle strade delle città india- 
ne, i bambini rubati per essere ven- 
duti per l'adozione o come pezzi di 
ricambio per trapianti o sono i me- 
ninos da rua, quei bambini ammaz- 
zati per ordine dei commercianti 
brasiliani che trovano brutto lo 
spettacolo dei piccoli mendicanti o 
dei ladruncoli nel centro della città 
o di fronte ai loro negozi. 
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selvaggia, la depauperizzazione 
dell'economia agricola e del proprio 
ambiente rurale, la scomparsa delle 
piccole città, quella dell'artigianato e 
dei mestieri rurali, lo spiazzamento 
delle industrie tradizionali ad alto 
contenuto di mano d’opera in favore 
di quelle ad alto contenuto di capita- 
le e di tecnologia e con scarsi lavora- 
tori, la distruzione dei legami preca- 
pitalistici (come i legami famigliari, 
in particolare) che costituivano 


un'assicurazione contro la miseria 
estrema e l'abbandono dei vecchi e 
dei bambini. Gli artigiani e i lavora- 
tori specializzati e con mestiere sono 
stati espropriati della loro dignità e 
identità per le nuove produzioni a 
controllo elettronico. I contadini, i 
vecchi, hanno perso anche in dignità 
come portatori di conoscenze empi- 
riche e della saggezza tradizionale. I 
bambini non sono più 
un futuro da protegge- 
re per i capitalisti che 
non hanno più bisogno 
di una sovrapopolazio- 
ne abbondante, come 
“esercito di riserva” di 
mano d’opera e per ri- 
durre i salari, perché 
hanno bisogno, pro- 
porzionalmente, di un 
numero sempre più 
scarso di lavoratori e 
perchè la concentrazio- 
ne del capitale è anche 
la concentrazione 
estrema del sapere, 
della tecnica e delle co- 
noscenze. Se attraverso 
la scuola dell’obbligo 
un ragazzo intelligente 
poteva sfondare nel 
passato, oggi il self ma- 
de man, quello che si è 
costruito da sé venen- 
do dalla gavetta, non è più possibile 
e alle classi sempre presenti si uni- 
scono delle nuove strutture di casta, 
moderne, capitaliste, che fanno le 
frontiere tra le classi molto meno po- 
rose e spingono verso il basso settori 
delle vecchie e nuove classi medie 
urbane e tutta la classe media rurale. 

L’emarginazione nasce dunque dal 
carattere di “villaggio globale” del 
pianeta, che porta a migrazioni bi- 
bliche nello stesso momento in cui i 


ha radici strutturali 


nella foto: 
Manifesto “Tap. 
Compagnia di trasporto 
automobilistico. Noleggio 
di autovetture e carrozze 
aperte e chiuse. 

Tariffe a tassametro 0 
per accordi preventivi”. 
Mosca 1910 


Le trasformazioni 
dell'economia: 
l’urbanizzazione 
estrema e 
selvaggia, la 
depauperizzazione 
dell'economia 
agricola e 
dell'ambiente 
rurale, la 
scomparsa delle 
piccole città, 
quella 
dell’artigianato e 
dei mestieri rurali, 
lo spiazzamento 
delle industrie 
tradizionali ad alto 
contenuto di mano 
d’opera, la 
distruzione dei 
legami 
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L'’emarginazione 
nasce dal 
carattere di 
“villaggio globale” 
del pianeta, che 
porta a migrazioni 
bibliche, dallo 
sradicamento 
delle culture locali 
e dalla 
disumanizzazione 
nei rapporti tra la 
gente 
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privilegi si concentrano come mai 
nella storia ed in cui il mercato della 
mano d’opera ha tendenza ad una 
riduzione proporzionale alla popola- 
zione. Nasce anche dallo sradica- 
mento delle culture locali e dalla di- 
sumanizzazione nei rapporti tra la 
gente, prodotti dal capitalismo, e 
che generano l’irrazionale, l’odio tri- 
bale, etnico, il nazionalismo di ritor- 
no in un mondo che ha mescolato 
ed eliminato le nazioni ed ha distrut- 
to le basi degli stati nazionali. Nasce, 
per ultimo, dalla sottomissione al ca- 
pitale della natura (che elimina gli 
abitanti dei boschi e delle montagne 
e dei laghi) e dell’agricoltura, con la 
concentrazione della proprietà, che 
espelle milioni di contadini, distru- 
zione dei boschi o delle coltivazioni 
di autosostentamento per lasciare 
spazio alle piantagioni di prodotti 
industriali e all’allevamento per il 
consumo cittadino. 
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Se ogni anno arrivano a Città del 
Messico centinaia di migliaia di per- 
sone che hanno bisogno di lavoro, 
case, servizi, scuole e che dovranno 
pur vivere, questo dramma non può 
essere ridotto dalle politiche tecno- 
cratiche. È impossibile assicurare a 
tutti una vita civile, è impossibile de- 
centrare la città senza cambiare la 
struttura sociale e politica del paese e 
la sua collocazione nel quadro dei 
rapporti economici e politici a livello 
mondiale. L’anticapitalismo e l’inter- 
nazionalismo, la ricerca di una alter- 
nativa economica, politica e morale 
che permetta alla stragrande maggio- 
ranza dell’umanità una vita degna e 
civile non appartengono al regno 
dell’utopia o delle assurdità. Assur- 
do, invece, è chiudere gli occhi di 
fronte ad un’emarginazzione ed un 
imbarbarimento della vita che mi- 
naccia sia lo schiavo che il padrone. 
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Le nuove 


di Umberto Brancia 


concetti di emarginazione e di 

povertà, intesi non come ogget- 

ti desueti di polemiche ideolo- 

giche, ma come categorie inter- 
pretative da discutere nel merito, at- 
rivano abbastanza tardi nelle culture 
politiche della sinistra italiana. Se 
volessimo tentare una periodizzazio- 
ne approssimativa, si può considera- 
re uno spartiacque provvisorio quel- 
lo degli anni 1956-1960, ossia la de- 
stalinizzazione e le grandi trasforma- 
zioni sociali, e dei conflitti, che ac- 
compagneranno la nascita del cen- 
tro-sinistra. Negli anni ‘50, segnati 
dalle contrapposizioni di campo del- 
la guerra fredda, la cultura togliattia- 
na rivendicò, tra gli altri, come uno 
dei compiti storici, “nazionali” del 
Pci, quello di trasformare il plebei- 
smo subalterno di larghe fasce dei 
ceti popolari (non solo nel meridio- 
ne) in un aggregato consapevole e 
disciplinato, in quel “blocco stori- 
co” portatore di una nuova raziona- 
lità sociale. Pochi cenni per un cam- 
mino ormai notissimo. 


Quello storicismo, quella cultura 
filosofica, rivisitata attraverso Croce 
e Labriola, guardò (e gli scritti gram- 
sciani sul folklore ne sono una testi- 
monianza conflittuale) al mondo del- 
le classi subalterne, alle plebi, come 
residui di un processo inarrestabile, 
l’entrata nella modernità e nella sto- 
ria. (Si ricordino i tormenti di un an- 
tropologo come De Martino intorno 
a questo tema). E la storia era la fab- 
brica, l’etica del lavoro, interpretata 
con le categorie del marxismo di de- 
rivazione terzinternazionalista. 

Se ripercorressimo la storia del 
rapporto tra Pci e sottoproletariato 
nelle grandi città italiane (il caso del- 
le borgate romane è assolutamente 
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povertà nel dibattito della sinistra 


esemplare a questo proposito), ritro- 
veremmo questo inquieto alternarsi 
di sincera adesione verso i bisogni 
radicali e le proteste indisciplinate 
dei poveri, ma anche di radicata dif- 
fidenza: si è convinti (ed è probabil- 
mente vero, in parte) che la forza sia 
altrove, nella disciplina militare, 
propria della organizzazione indu- 
striale (è una grande metafora leni- 
nista). Del concetto di povertà se ne 
impadronirà rapidamente la cultura 
cattolica che, attraverso la dottrina 
sociale, ne fa strumento della batta- 
glia ideologica nell'epoca delle gran- 
di contrapposizioni. Classe operaia 
contro poveri, 1° maggio contro 
S.Giuseppe artigiano: alla lotta di 
classe si contrappone la pietà e il so- 
lidarismo di un pensiero cattolico 
che riuscirà ad esprimere con buona 
duttilità sociologica le ragioni dello 
stato sociale nascente. 

Vale la pena però sottolineare un 
dato. Cultura comunista ufficiale 
(diverso è il discorso per l’area delle 
riviste e delle minoranze critiche) e 
cultura cattolica più avanzata (quella 
dei Saraceno e della sinistra sociale, 
per intendersi) erano unite in questo 
periodo da una sostanziale fiducia 
nell’industrialismo: per l’una lo svi- 
luppo avrebbe fornito le risorse da 
redistribuire, attraverso politiche di 
intervento statale, per l’altra la mo- 
dernità della fabbrica avrebbe tra- 
sformato i poveri in disciplinati 
membri dell'esercito operaio. 


In realtà, le cose erano assai più 
complesse e le vicende degli anni ‘60 
si incaricheranno di dimostrarlo. 
Senza passare per Chiasso, come so- 
gnava Arbasino, la cultura italiana si 
svecchia, arrivano in Italia sociolo- 
gia, psicanalisi e antropologia. Quel- 
le battaglie culturali sono ormai con- 


segnate ai manuali di storiografia. 
L'attenzione si sposta ai soggetti, al- 
le mentalità, ai rapporti tra sfera cul- 
turale e materialità della produzio- 
ne, a quelle culture altre, che comin- 
ciano ad arrivare con la decolonizza- 
zione (Africa, Cina etc.): le nuove 
generazioni intellettuali, le minoran- 
ze critiche fuori e dentro i partiti 
della sinistra accompagneranno que- 
sti cambiamenti con forza dirom- 
pente. È qui che nasce e si sviluppa 
un tentativo di leggere la povertà e 
l'emarginazione in una chiave non 
più riduzionistica: non più come re- 
siduo di stadi precedenti di sviluppo 
di una modernità comunque inevita- 
bile, ma come una malattia interna 
allo sviluppo stesso, a quel processo 
di esclusione progressiva di strati 
sempre più vasti di popolazione da 
una vita degna di essere vissuta. De- 
vianza ed emarginazione divengono 
un vero e proprio rimorso del mo- 
derno occidente. 

Alla tradizionale dialettica sfrutta- 
ti-sfruttatori questo complesso arci- 
pelago di pensiero critico, che utiliz- 
za diversi filoni di pensiero (sedi- 
menti francofortesi, la sociologia 
americana di Goffmann), sostituisce 
la dialettica oppressi-oppressori, e la 
dinamica sociale si caratterizza come 
dinamica dell’esclusione. 

Dalla critica della psichiatria alla 
critica della società il passo è breve: 
«La struttura delle relazioni sociali è 
un insieme di contesti che si intrec- 
ciano tra loro, e con altri sottosiste- 
mi, di contesti che si intrecciano con 
metacontesti e metametacontesti, e 
così via finchè si raggiunge un limite 
teorico, il contesto di tutti i possibili 
contesti sociali, che comprende inol- 
tre tutti i contesti che sono in esso 
inclusi, e che potrebbe essere chia- 
mato il sistema sociale totale». (Dia- 


lettica della liberazione, Einaudi, 
1968, pag. 25). Così scriveva Ronald 
Laing nella relazione ad un celebre 
convegno londinese di psichiatria 
del 1967 che vedeva riuniti, accanto 
agli psichiatri Laing e Cooper, filo- 
sofi ed economisti marxisti come 
Lucien Goldman e Paul Sweezy, 
teorici francofortesi come Marcuse 
ed antropologhi e teorici della co- 
municazione del tutto eretici come 
Gregory Bateson. 

Questo processo di critica alla 
neutralità della psichiatria e delle al- 
tre istituzioni dell'esclusione arriverà 
in Italia attraverso un’altra figura, 
Frantz Fanon, troppo noto per il 
suo libro I dannati della terra (e per 
la famosa prefazione di Sartre, che 
ne divulgava la teoria della violen- 
za), e meno conosciuto per la sua at- 
tività di psichiatra, che aveva scoper- 
to attraverso la professione tra la 
gente più povera le dinamiche 
dell'esclusione del nero, il rapporto 
di hegeliana servitù tra il “nero e 
l’altro” (come recitava il titolo di un 
suo famoso libro di quegli anni). 


Scrive Giovanni Jervis nell’intro- 
duzione alla raccolta dei suoi scritti 
scelti, pubblicata nelle prime due 
edizioni nel 1962 e 63 (attenzione al- 
le date): «Fanon non sfugge al pro- 
blema disturbante della reale infe- 
riorità personale, della miseria psi- 
cologica delle masse: contadini, gli 
inurbati delle bidonvilles, coloro che 
da generazioni si riconoscono solo 
come sudditi, non sono solo persone 
prigioniere di tradizioni e condizio- 
namenti reazionari ed ottusi; sono 
individui diminuiti e sviati nelle loro 
stesse capacità psicologiche per l’in- 
sufficiente alimentazione, la poca sa- 
lute, ma soprattutto per l’umiliazio- 
ne e l’aridità quotidiana della mise- 


ha ancora paura dei poveri? 


Leggere la 
povertà e 
l'emarginazione in 
una chiave non 
più riduzionistica: 
non più come 
residuo di stadi 
precedenti di 
sviluppo di una 
modernità 
comunque 
inevitabile, ma 
come una 
malattia interna 
allo sviluppo 
stesso, a quel 
processo di 
esclusione 
progressiva di 
strati sempre più 
vasti di 
popolazione da 
una vita degna di 
essere vissuta. 
Devianza ed 
emarginazione 
divengono un vero 
e proprio rimorso 
del moderno 


occidente 
————— nz 
a sinistra B 


Talvolta sono gli 
stessi giovanissimi 
prostituti che, 
partendo dalla 
gavetta, diventano 
protettori e 
tenutari di bordelli. 
Si tratta di 
un’organizzazione 

| molto varia, 
multiforme e 
spregiudicata che 
assume le forme 
più complesse e va 
dai piccoli 
delinquenti ai 
tenutari in grande 
stile 


Brano tratto da “Dossier 2. 
Filippine” a cura 
dell’Osservatorio Impatto 

| Ambientale, Campagna 

| Nord Sud 


Il turismo del sesso 


«Il turismo internazionale è una delle indu- 
Strie oggi in maggiore espansione. Raccoglie 
Infatti numerosi consensi la convinzione che 
esso possa procurare gran parte della valuta 
Straniera e ridurre così il deficit nella bilancia 
dei pagamenti che attualmente affligge la 
Maggior parte dei paesi del Terzo Mondo». 
Così comincia la prefazione di Mohd lIdris, 
presidente della Consumers' Association of 
Penang, al libro di Evelyne Hong, “See the 
Third World while it lasts: the social and envi- 
ronmental impact of Tourism", pubblicato dal- 
la stessa associazione. 

Evelyne Hong dimostra, dati alla mano, che 
questa convinzione è errata in parte a causa 
del leakage, cioè il drenaggio dei profitti ad 
opera delle imprese dei paesi industrializzati 
che hanno investito in questi paesi, e in parte 
perchè la valuta esce sotto forma di pagamen- 
ti per l'importazione di beni e servizi prove- 
nienti anch'essi dai paesi occidentali. AI con- 
trario, continua Mohd ldris, il turismo provoca 
nel Terzo Mondo effetti negativi e devastanti... 
Nel novembre del 1982 un comitato del- 
l'Escap sullo sviluppo sociale, riunito a Ban- 
gkok, dichiarò che: “La crescita del turismo, 
dell'urbanizzazione e dell'industrializzazione 
hanno aumentato la vulnerabilità delle donne 
giovani rispetto allo sfruttamento per la prosti- 
tuzione”, e ciò con la complicità dei governi 
che permettono la pubblicità che si serve di 
loro per attrarre turisti in bar, locali notturni, 
sale di massaggi eco., o per organizzare le co- 
siddette sex holidays, offerte spesso come 
Vacanze premio dalle ditte ai propri dipenden- 
ti. In una relazione del 1982 presentata 
dall'Economie and Social Council dell'Onu ve- 
Niva mosso un duro attacco ai sex tours che 
nel prezzo del biglietto comprendevano “l’in- 
trattenimento con donne locali”, In un'altra re- 
lazione del 1984 lo stesso Consiglio dell'Onu 
faceva riferimento al crescente mercato dei 
bambini come la forma di prostituzione più 
proficua, massiccia e ben organizzata. Oggi sì- 
curamente il primato della prostituzione infan- 
tile spetta alle Filippine. L'Unicef stimava al- 
cuni anni fa che 3.000 bambini maschi e fem- 
mine — battono i marciapiedi di Manila; altre 
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stime ne contavano 10,000, mentre oggi si 
parla addirittura di 20.000 bambini. Di fatto, 
come sostiene un'assistente sociale religio- 
sa, Suor Mary Johns, direttrice del centro per 
giovani, la Retreat House, presso il convento 
benedettino che si trova nel quartiere a luci 
rosse di Manila, Ermita: “Sono cifre non valu: 
tabili, perchè l'esercito dei bambini della stra- 
da è una riserva inesauribile”, 
(...) Uno degli aspetti più gravi (...) è l'uso di 
droghe. «Quando. sono giovani, lavorano solo 
con l’aiuto delle droghe. Sniffano colla o pan- 
hi impregnati di solventi che tengono in un 
sacchetto di plastica appeso al collo, prendo- 
no cucchiaiate di sciroppo per la tosse che 
narcotizza, inghiottono barbiturici, fumano. 
Shabu e cristalli di anfetamine....diventano 
tossicodipendenti sotto i dieci anni di età”, af- 
ferma Suor Mary Johns; per questi motivi il lo- 
To fisico è spesso minato in giovanissima età 
(gracilità, arresto dello sviluppo, perdita dei 
denti, ecc.) 
+1 Oltre ai ragazzi che si avviano alla prostitu- 
zione “spontaneamente” (spinti cioè dalla mi- 
seria o attratti dal fascino della metropoli), 
molti altri vengono invece affidati direttamente 
dai genitori a mediatori, incettatori, tenutari di 
bordelli. Talvolta sono gli stessi giovanissimi 
prostituti che, partendo dalla gavetta, diventa- 
no protettori e tenutari di bordelli. Si tratta di 
Un'organizzazione molto varia, multiforme e 
Spregiudicata che assume le forme più com- 
plesse e va dai piccoli delinquenti ai tenutari 
in grande stile, Spesso sono gli stessi genitori 
che prostituiscono i propri figli per pochi soldi. 
Così un articolo apparso sul numero 43 di 
“Der Spiegel” del 1989 dell'articolo descrive 
un bordello tipo che lavora con una decina di 
bambini tra i dieci e i quattordici anni: «i bam- 
bini alloggiano in un appartamento di tre stan- 
Ze, il tenutario ha imposto una severa discipli- 
na alla comunità. A mezzogiorno i bambini si 
recano all'Harrison Plaza, noto emporio del 
centro commerciale di Manila, e lì comincia la 
caccia ai clienti che generalmente si trovano 
seduti ad aspettare nei ristoranti Vip e che fra 
Una forchetta e l’altra valutano e scelgono il 
soggetto preferito. Alcuni più generosi li invita- 
No a pranzo, al cinema e gli fanno qualche re- 
galucclo, altri, in particolare gli arabi, sono più 
duri quando non addirittura sadici, Dopo mez 
zanotte, serviti i loro rispettivi clienti, i bambi- 
ni sgusciano dalla camera d'albergo e si rac- 
colgono davanti all'associazione filippina degli 
Scouts, per ritornare a casa assieme, poichè 
da soli sarebbe troppo pericoloso a causa dei 
rapinatori in agguato». 


ria. Abbiamo scoperto in questi anni 
che gli ospedali psichiatrici sono 
pieni di queste persone; che da gio- 
vani i contadini poveri non riescono 
ad andare a scuola e che le scuole 
differenziali, gli istituti medico-pe- 
dagogici, i pii ricoveri sono ghetti di 
classe». (G.Jervis, in F. Fanon, Ope- 
re, 1962, vol.1° p.13). 

Devianza ed emarginazione assu- 
mono qui un valore conoscitivo 
nuovo, l’alienazione diveniva non 
una astratta funzione matematica, 
rintracciabile in equazioni matemati- 
che, ma un insieme corposo di mec- 
canismi di espropriazione sociale, 
culturale e psicologica. La totalità 
sociale si riempie di contenuti ben 
visibili. L'economicismo tradizionale 
del movimento operaio faticò ad af- 
frontare le conseguenze dirompenti 
che una impostazione come quella 
della psichiatria antistituzionale e 
della sociologia delle istituzioni tota- 
li avevano sulla sua prassi politica 
quotidiana. Quei temi imponevano 
una radicalità di visione teorica e di 
intervento concreto difficile da pra- 
ticare. 


Scriveva Franco Basaglia nella pre- 
fazione all’Istituzione negata (Einau- 
di), che è del 1958: «Le uniche alter- 
native possibili....sono quelle di rin- 
chiudersi nell’ambito istituzionale, 
con l’inevitabile involuzione di un 
movimento che si fissa e si cristalliz- 
za, 0 di tentare di estendere la nostra 
azione alla discriminazione ed esclu- 
sione che la società ha imposto al 
malato mentale. Come non risalire 
dall’escluso all’escludente? Come 
agire dall'interno di una istituzione 
su ciò che la determina e la sostie- 
ne?» (p.8). Gli interrogativi di Basa- 
glia sulla istituzione psichiatrica e la 
malattia mentale come modello di 
una più generale devianza sociale 
toccavano i dilemmi del movimento 


operaio, che alla fine del decennio si 
‘rà custode della razionalità sociale 
contro il magma ribollente che nel 
977 maturava nelle periferie delle 
metropoli. Si chiude, con la crisi del- 
o stato assistenziale, ogni possibilit 
di saldare razionalità operaia e ribel- 
ione dei “marginali” (disoccupati, 
precari etc.) in una lotta contro 
‘alienazione istituzionale. 
Per usare una metafora di quegli 
anni, di fronte alla progressiva ame 
ricanizzazione della società, il “ribe 
le” e l’“operaio” non si incontreran- 
no mai. Anzi, in poco tempo, il di- 
battito della sinistra è posto, su que- 
ste questioni, di fronte a contraddi- 
zioni del tutto inedite. Non entrano 
in crisi solo i meccanismi della spesa 
pubblica, che garantivano (control- 
landoli) i soggetti emarginati della 
società: l'ampliamento di una strut- 
tura dualistica del mercato del lavo- 
ro modifica i contenuti stessi delle 
categorie di emarginazione. La ri- 
strutturazione delle aree industriali, 
la caduta della produzione nella 
grande fabbrica centrale aumenta a 
dismisura i soggetti inclusi nelle aree 
deboli del mercato del lavoro: è la 
caduta dell’industrialismo produtti 
vista e dell’etica del lavoro, come 
misura e cemento di uno schiera- 
mento sociale forte, che aveva soste- 
nuto una intera stagione della storia 
del movimento operaio: 

Si pensi alle più recenti analisi di 
Gorz sul lavoro, che sottolinea come 
negli Usa del liberismo reaganiano 
tenda ad aumentare la percentuale 
di lavori servili, legati cioè a rapporti 
di dipendenza, che si pensavano 
scomparsi nella società industriale 
avanzata. 


So 


Il concetto di devianza e di emar- 
ginazione assume quindi in quest’ul- 
timo periodo una ancor maggiore 
pregnanza materiale e rilevanza so- 


ciologica, di cui la più avvertita cul- 
tura cattolica si è resa ben conto. 
All’immaginazione sociologica del 
Censis non si è riusciti a contrappor- 
re altrettanta sapienza di analisi del- 
le tendenze sociali, per fini qualitati- 
vamente diversi. Basti solo un dato, 
tratto dall’ormai celebre rapporto 
della Commissione ministeriale sulla 
povertà: sono 8 milioni e 749 mila 
gli italiani al limite della sopravvi- 
venza, 3 milioni e 93 mila le famiglie 
povere (il 15% della popolazione). 
Dichiara una fonte non sospetta co- 
me il presidente della Commissione 
sulla povertà, G. Sarpellon: «Per far 
fronte alla crisi bisognerà ridurre le 
spese; ma se si taglia la spesa pubbli- 


Il concetto di devianza e di 
emarginazione assume una 
ancor maggiore pregnanza 
materiale e rilevanza 
sociologica. 

Le culture dominanti nelle 
formazioni della sinistra 
appaiono divise tra una 
speranza politicista di 
governo di uno stato sociale 
rinnovato (senza una analisi 
concreta su quali ceti 
pagheranno i costi) e la 
riproposizione nostalgica di 
un modello di lotta per la 
difesa dell'occupazione, che 
deve fare i conti con la crisi 
ormai irreversibile del 
paradigma industrialista e con 
il tema radicale di una diversa 
ripartizione del lavoro tra i 
soggetti sociali, che cominci 
almeno a delineare un 
modello di società sganciato 
dalle logiche del mercato 
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ca senza prevedere nello stesso tem- 
po interventi di sostegno alle fami- 
glie più deboli, la percentuale rischia 
di salire ancora» (“Panorama”, 23 
settembre 1992). È il dilemma cru- 
ciale che Crotone, e le proteste so- 
ciali d'autunno contro la disoccupa- 
zione, ci rimandano. 


Le culture dominanti nelle forma- 
zioni della sinistra appaiono divise 
tra una speranza politicista di gover- 
no di uno stato sociale rinnovato 
(senza una analisi concreta su quali 
ceti pagheranno i costi) e la ripropo- 
sizione nostalgica di un modello di 
lotta per la difesa dell’occupazione, 
che deve fare i conti con la crisi or- 
mai irreversibile del paradigma in- 
dustrialista e con il tema radicale di 
una diversa ripartizione del lavoro 
tra i soggetti sociali, che cominci al- 
meno a delineare un modello di so- 
cietà sganciato dalle logiche del mer- 
cato. 

Per questo, ha un vago sapore di 
beffa ascoltare dalle parole di un in- 
tellettuale intelligente e di un rifor- 
mista serio come Gino Giugni le an- 
tiche parole della cultura critica de- 
gli anni settanta: “lavorare meno, la- 
vorare tutti”. Per ora, non si intrav- 
vedono soluzioni progettuali e c’è ri- 
schio che si avveri la profezia amara 
di Luigi Manconi: «I poveri ci sono 
utili. Ci servono. Dal punto di vista 
economico, utilizzando ciò che noi 
non utilizziamo più (luoghi, oggetti, 
mestieri); dunque riducono quello 
spreco di risorse che è cosa somma- 
mente improduttiva» (“Panorama”, 
cit.). Ma vi è un’altra ragione nel no- 
stro interesse per i poveri, più ur- 
gente e materiale, «Con l’aria che ti- 
ra quei milioni di poveri si sono av- 
vicinati pericolosamente a noi. I po- 
veri non sono più gli altri: temiamo 
di poter diventare noi». 


eran miserie se tv cera Ù 
a sinistra 


egli Stati Uniti la rivolta di 
Los Angeles e l'elezione 
di Clinton hanno ripropo- 


sto i temi del- 
l'emarginazione e della povertà. Su 
queste questioni, abbiamo intervista 
to Sandro Portelli, studioso della so- 
cietà americana e autore, tra l’altro, 
di Taccuini americani e Il testo e la 
voce (Manifesto libri). 


Nell’immaginario della cultura di si- 
nistra, il tema della povertà e 
dell'emarginazione in Usa è legato 
ad un periodo determinato della sto- 
ria americana, quello delle lotte dei 
neri degli anni “60 e ‘80, al dibattito 
intorno alla presidenza Kennedy. 
Ma che cosa è successo da allora su 
questi temi, come si è arrivati agli 
anni "90, a questa presidenza Clin- 
ton? 

Portelli: Più che Kennedy, un 
primo momento importante di que- 
sta vicenda è la “guerra alla povertà” 
di Johnson, che non è stata un gran- 
de successo ed è andata sempre più 
sfaldandosi nel corso degli anni ’70. 
Già sotto Carter veniva svanendo, si- 
no ad essere poi rovesciata, prima 
con Reagan e poi con Bush, l’idea 
che fosse compito dello Stato assu- 
mersi il problema della povertà. È 
venuta invece sempre più emergen- 
do l'ideologia per cui lo Stato assi- 
stenziale era responsabile dei mali 
che doveva curare. Dopo la rivolta di 
Los Angeles del 1991, si è detto che 
la colpa dell’insurrezione era della 
politica di Johnson degli anni ‘60, 
che aveva abituato la gente ad aspet- 
tarsi troppo. C’era una frase ripresa 
da Reagan negli anni ‘80 che diceva, 
più o meno: “nessun pasto è gratui- 
to”, che non voleva dire tanto: “nes- 
suno ti da niente”, quanto attirare 
l’attenzione della gente sul fatto che, 
se a qualcuno viene dato un pasto 
gratis, c'è qualcun altro che lo paga. 
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Si è venuto progressivamente crean- 
do questo fortissimo antagonismo tra 
Je fasce più basse dei cosidetti garan- 
titi e tutti quelli che erano “fuori”. 
L’idea molto forte, molto diffusa 
all’interno della stessa classe operaia, 
è che tutti i guai erano dovuti a que- 
sto enorme esercito di “parassiti”, 
assistiti dall'enorme spesa dei 
liberals, che gravavano sulla società. 
Anzichè convincere opinione pubbli- 
ca e governo a farsi carico dei pro- 
blemi sociali, 
come pure si 
era provato ne- 
gli anni ‘60, la 
povertà e l’e- 
marginazione 
sono diventati 
la causa dei 
problemi di 
chi stava meglio. Questa ideologia 
poi è segnata da connotati razziali 
molto forti: quando in America si 
parla di marginalità, di assistiti, di 
sottoclasse, in realtà sono tutte paro- 
le in codice che vogliono dire neri; 
anche se in realtà gli assistiti bianchi 
sono moltissimi, nell’immaginazione 
sono i neri che culturalmente non 
hanno voglia di lavorare, fanno trop- 
pi figli, e che poi pretendono l’assi- 
stenza dello Stato. Si è creato quindi, 
nel corso degli anni settanta e ottan- 
ta, questo arroccamento di chi è 
“dentro” e la paura verso chi è “fuo- 
ri”, che hanno pesato molto nel voto 
su Bush. 


Chi si è opposto a queste tendenze so- 
ciali, a questo mutamento di valori 
culturali? In Europa ci vengono im- 
mediatamente in mente le frangie 
del partito democratico, 0 le chiese 
protestanti, con la loro tradizione di 
volontariato e di impegno sociale. 
Portelli: Alcune chiese prote- 

stanti, sicuramente. Sui partiti è inu- 

tile discutere, perché magari poi tro- 


Fmarginazioni 


vi qualche repubblicano che si è 
comportato meglio sui temi della po- 
vertà di molti democratici. Ci sono 
molte esperienze particolari, singoli 
uomini politici, in Texas, Vermont, 
Wisconsin, che hanno fatto appello 
alla tradizione populista. 

Penso a Jessie Jackson, al tentativo 
di creare delle coalizioni; gli intellet- 
tuali di sinistra poi hanno sempre 
combattuto gli eccessi delle tendenze 
al liberismo. C'è un altro dato da te- 


nel continente 


conversazione con Sandro Portelli a cura di Umberto Branci 


ner presente. Siccome in America la 
prima cosa che l’ideologia ti dice: “o 
ti aiuti da solo o non ti aiuta nessu- 
no”, in qualche misura sforzi di au- 
toorganizzazione da parte dei poveri 
e degli emarginati a livello locale so- 
no proseguiti in tutto questo perio- 
do. La gente si dà da fare per soprav- 
vivere, e non si aspetta necessaria- 
mente l'intervento dello Stato. 

Un esempio minimale, però molto 
bello, che io ho seguito a lungo in 
Kentucky, è questo: la gente più po- 
vera e disperata di uno dei luoghi 
più poveri e disperati di tutto il Ken- 
tucky, si è messa insieme, ha trovato 
l’aiuto di avvocati progressisti che gli 
hanno indicato quali erano i canali 
per avere accesso a certi provvedi- 
menti da parte del governo; come è 
ovvio, in troppi casi la gente che ha 
diritto a certe garanzie non lo sa, non 
ci arriva, non conosce i meccanismi 
necessari, 

Intorno ai cittadini di questa zona 
del Kentucky, si è innestata una rete 
di supporto che manda roba da man- 
giare, vestiti, e che copre una decina 


Usa 


di stati; vi sono chiese, ma non ne- 
cessariamente solo chiese. 

Voglio citare un altro dato. Di re- 
cente una sociologa, Dorinda Wells, 
è stata mandata dal municipio di 
New York a fare una inchiesta tra gli 
“homeless” (senza casa) e, come ac- 
cade in America, fare inchiesta tra i 
“senza casa” significa andare a vivere 
tra gli interessati. Lei è andata a vive- 
re per un mese come una “homeless” 
dentro la Pennsylvania Station e ha 
scoperto una rete 
di solidarietà, di 
appoggio fisico 
ed emozionale tra 
questa gente, di 
cui da fuori non 
si ha neanche la 
percezione. 
Quindi, sebbene 
l'ideologia della povertà in America 
sia una ideologia terribile, perché 
spinge ad interiorizzare il sentimento 
che comunque “è colpa tua”, la pri- 
ma barriera contro queste cose è sta- 
ta la gente stessa, che si è inventata 
forme di solidarietà, di volontariato 
etc. Poi, molto a pelle di leopardo, vi 
sono alcuni uomini politici, alcune 
esperienze locali etc. 


Che cosa è successo invece, tra l'intel- 
lettualità, negli anni del liberismo, 
intorno ai temi della solidarietà e 
dello stato sociale? Si è reagito 0 
no? E in quali forme? 

Portelli: In America, l'università 
probabilmente è il luogo dove c’è 
stata più critica a tutto questo, ma 
storicamente l’università è ancora 
più “separata” dalla società di quan- 
to non sia da noi, Per di più, c’è stato 
questo contrattacco terrificante, per 
cui ancora oggi leggiamo sui giornali 
che l'università in Usa soffre di due 
mali: il costo altissimo degli studi e il 
conformismo di sinistra. C'è questa 
mitologia ricorrente del “political 


e “nuove povettà” 


correct” per cui le università sono 
nelle mani dei conformisti di sinistra. 
Ed è una follia assoluta, perché mol- 
ta gente continua ad essere cacciata 
dalle università perché è di sinistra. 
La tesi sul conformismo di sinistra 
nelle università è stata in realtà 
l'ideologia attraverso cui è stata di- 
sinnescata una presenza critica. Poi 
ci sono ovviamente gli intellettuali di 
sinistra accademici, parolai, baroni, e 
l'America non manca di questa sini- 
stra parolaia e chiusa in sé stessa, 
proprio perché è l'università ad esse- 
re istituzione separata: l'impotenza 
di questo ceto intellettuale ne è lo 
specchio, in un ambiente in cui di li- 
bri contro il reaganismo ne sono 
usciti moltissimi. 

Per restare al concreto, mi preme 
citare un caso ben diverso. Una delle 
grandi voci di critica allo stato assi- 
stenziale, Frances Fox Piven, autrice 
di un libro sui movimenti dei poveri 
tradotto anche in italiano, che giusta- 
mente insisteva negli anni ‘60 sul fat- 
to che dal New Deal in poi l’assisten- 
za era un modo per tenere sotto con- 
trollo i poveri, oggi dice “ridate l’as- 
sistenza”, perché è meglio tenere 
controllata la gente con l’assistenza, 
piuttosto che con la repressione, la 
droga, la fame. 


Attraverso quali passaggi si arriva con 
Clinton a questo nuovo clima, se un 
nuovo clima effettivamente c'è in- 
torno alla questione della povertà? 
Portelli: C'è un concetto che è 

impressionante e che si sente artico- 

lare anche da gente che dovrebbe sa- 
perne molto, ed è il concetto di “un- 
der-class” che è una articolazione 
della famosa idea di Oscar Lewis sul- 

la “cultura della povertà”. In breve è 

l’idea che, a forza di essere povero, si 

interiorizzano necessariamente certi 
valori. In Lewis il concetto era, in 
qualche modo, di sapore quasi 
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marxiano: la tua condizione materia- 
le di povertà genera una mentalità da 
povero. Questo concetto è stato ri- 
letto oggi attraverso il filtro di un cal- 
vinismo di comodo, per cui la tua 
cultura ti predispone ad essere pove- 
ro. Se sei un “homeless”, lo sarai per 
tutta la vita, perché c’è nel tuo carat- 
tere una debolezza che ti porterà alla 
sconfitta. I neri sono nelle condizioni 
in cui sono perché fanno troppi figli, 
perché sono sessualmente dissoluti 
etc., e non il contrario. Si è verificata 
una vera e propria rivoluzione coper- 
nicana per cui è la coscienza che crea 
questo essere materiale, e questo è 
stato molto forte negli anni ‘70 fino 
ad arrivare negli anni ‘90. Qui ritro- 
viamo, da un lato, Quayle che di- 
chiara che le madri non sposate pos- 
sono essere felici lo stesso, oppure 
che la colpa della rivolta di Los An- 
geles è dell’assistenzialismo degli an- 
ni ‘60. Un problema molto più serio 
è invece Bush quando dice “io sono 
il vostro presidente, e perciò mando 
le truppe a Los Angeles”, come se lui 
non fosse il presidente anche dei ri- 
voltosi. Ma in realtà da quelli Bush 
non accetta più mandato, essi non 
sono più considerati cittadini, e 
l’idea di “under-class” si completa: 
quegli abitanti lì non votano, non 
hanno presenza politica e quindi 
l’unica cosa da fare è mandargli le 
truppe. 

Il discorso da fare sulla elezione di 
Clinton è più complesso e riguarda 
sia la sua personalità, che le forze che 
lo sostengono. Clinton, culturalmen- 
te, è secondo me un curioso miscu- 
glio: viene dallo stato dell’Arkansas, 
dove c’è una antica tradizione popu- 
lista, e raccoglie la voce di chi, sulla 
povertà, dice “bisogna fare qualco- 
sa”. Provenendo da uno stato pove- 
ro, Clinton però ha anche frequenta- 
to Yale. Questa doppia origine, 
Arkansas e Yale, ci dice almeno due 
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Una città enza memoria: 


Vaulx-enVelin 


Vaulx-en-Velin è 
una città in 
formazione. Non ha 
né passato, né 
memoria, né unità. 
Può essere 
considerata come 
un modo 
contemporaneo e 
metropolitano di 
colonizzazione (...) 
In questa 
prospettiva Vaulx- 
en-Velin richiama i 
sobborghi operai di 
inizio secolo con le 
“bande di 
devastatori” nel 
ruolo di “apaches”. 
La storia dei 
giovani arabi di 
Francia diviene una 
variante della 
storia urbana dei 
giovani dei ceti 
popolari in Francia. 


(dagli interventi liberamente 
utilizzati di A. Bottegay, B. 
Baubeker, M. Charrier, J, 
Rey in “Les Temps 
Modernes" 
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Ottobre 1990. La morte di Claudio Thomas, 
Investito da una macchina della polizia è stata 
la classica goccia che ha scatenato la collera 
dei giovani di Vaulx, l'origine delle sommosse 
di ottobre, 
“Banale incidente di circolazione” concluse 
l'inchiesta ufficiale, “eccesso” rispondono i 
giovani dimostranti, È vero che tra loro ed il 
commissariato di polizia di Vaulx le relazioni 
non erano molto buone. la lista già molto lun- 
ga delle vittime di eccessi non poteva che in- 
fiammare gli animi, Lavoratori immigrati o 
francesi, commercianti o educatori, genitori o 
Studenti, persino lo stesso sindaco si trovano 
tra le numerose persone della popolazione lo- 
cale, che concordano nel comprendere la col- 
lera dei giovani, anche disapprovando i disor- 
dini e gli incendi della sommossa. Tutti ricono- 
scono infatti l'illegittimità di certi comporta- 
Menti polizieschi, umilianti, assillanti, inquisi- 
tori al punto da condurre ad incidenti dramma- 
tici. Per la prima volta nella memoria della pe 
riferia francese le forze dell'ordine sono sul 
banco degli accusati. 
Comunque i rapporti problematici dei giovani 
di città con le forze di polizia sono una vec- 
chia storia. A Vaulx come altrove tutto un im- 
maginario si ispira ad un confronto ravvicinato 
© permanente con i “lordus”. A torto o a ragio- 
he i “duri di periferia" si sono sempre consi- 
derati in guerra strisciante con i custodi 
dell'ordine pubblico.. 
Il mestiere di poliziotto è certo ingrato in que- 
ste terre di nessuno urbane dove la delin- 
quenza costituisce spesso una strategia di 
sopravvivenza; ma troppo numerosi sono | 
funzionari zelanti che vanno al di là dei propri 
compiti, Le città, zone senza legge, veri e pro- 
pri santuari, dove orde di delinquenti sevizia- 
no in piena impunità: tale valutazione polizie- 
sca, sostenuta dalle sirene rassicuranti del 
Fronte nazionale, aveva già avuto una notevo- 
le eco nei mass-media. Sorveglianze abusive, 
controlli di documenti a ripetizione o questo 
nuovo gioco del paraurti che è costato la vita 
‘a Claudio Thomas, sono tutte vessazioni che 
rientrano nel clima permanente di tensione è 
di conflitto tra giovani di periferia e forze 
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dell'ordine, che assumono persino un anda- 
mento da regolamento di conti, (...) 

Per un complesso intreccio di motivi il proble- 
ma dei rapporti tra giovani e polizia costitui- 
sce solo un elemento della crisi della nozione 
di ordine pubblico nelle periferie. Sono in di- 
scussione i modi di mantenere l'ordine pubbli- 
co nel contesto delle periferie e degli abitati 
sociali perché difficilmente si conciliano con 
obiettivi di pace civile. 

Ricercare la pace civile infatti implica che l'or- 
dine pubblico sia fondato non soltanto sulla 
forza della legge, ma su una sua legittimità lo- 
cale, Si tratta allora di far.sì che questo ordi- 
ne pubblico si presenti come un bene colletti- 
Vo coprodotto dalle forze unite di polizia e abi- 
tanti dei quartieri, gli attori locali. Iniziative di 
incontro con gli abitanti interessati, le cui do- 
mande sono talvolta contraddittorie, diventa- 
no allora necessarie. Tutto questo suppone 
Una modifica radicale delle forze di polizia e 
dei loro parametri di riferimento. 

La sommossa di Vaulx-en-Velin è stata dun- 
que un primo episodio di grande portata nella 
decennale politica di “sviluppo sociale dei 
quartieri”. In novembre il movimento liceale 
partito dalle periferie della regione parigina si 
conclude con scene di guerriglia urbana. È 
l'entrata a Parigi delle “bande di scassatori. 


cose: Clinton sa che anche i poveri 
sono cittadini, e che gli intellettuali 
hanno qualcosa da dire in proprio su 
questi temi. Queste due voci, che 
erano escluse interamente negli anni 
ottanta, lui le ha ricominciate ad 
ascoltare, e questo mi pare comun- 
que importante. Non sono però que- 
ste due forze — gli intellettuali ed i 
poveri — quelle che hanno portato al- 
la vittoria di Clinton e le forze che 
potranno incidere in maniera decisi- 
va sulla situazione. 

Con una formula abusata, potrem- 
mo dire così: più che la vittoria di 
Clinton, c'è stata la sconfitta di Bush, 
il fallimento annunciato del reagani- 
smo che è finalmente arrivato. Den- 
tro il movimento di opinione che ha 
sostenuto Clinton, c'è una quantità 
di forze corpose e di progetti, che 
non si aspettano da Clinton nessuna 
modifica radicale, ma che in qualche 
modo riesca a garantire, con una 
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strategia diversa, quello che Bush 
non riusciva più a fare: salvare deter- 
minati equilibri sociali. Si può dire 
che quello di Clinton è un roosvelti- 
smo annacquato, che dice al paese 
più o meno questo: “reincludiamo 
nella nostra definizione di cittadinan- 
za quelli che ne sono stati esclusi, o il 
sistema crolla”. Si tratta di vedere in 
questa coalizione eterogenea di inte- 
ressi chi darà il segno più marcato. 


C'è una fiducia sulla possibilità di 
cambiare le politiche sociali oppure 
la rivolta di Los Angeles non ha in- 
segnato niente? 

Portelli: A mio parere è ancora 
da decidere. Io non credo che si pos- 
sa dire che Los Angeles non ha inse- 
gnato niente. Senza Los Angeles, for- 
se Clinton non sarebbe stato eletto, 
ma è anche vero che su come gestire 
quella realtà Clinton non si è distinto 
tanto da Bush. 


Ho l'impressione che il vero pro- 
blema degli afroamericani, dei pove- 
ri, degli emarginati negli Usa è la 
mancanza di rappresentanza politica. 
Oggi la situazione è questa: c'è una 
esplosione sociale, bruciano una 
città, gli si mandano i marines e si 
emana qualche provvedimento. 

Se ne parla al massimo per un an- 
no e poi ricominciano i grandi affari. 
Se è stata decisiva per portare Clin- 
ton alla presidenza, non possiamo di- 
re che la rivolta di Los Angeles non 
ha insegnato niente. 

Se però non ci sono forze e movi- 
menti che continuano a sostenere la 
necessità di agire e di fare riforme, 
alla fine prevalgono le forze organiz- 
zate, i poteri esistenti. Per ora mi 
sembra che non si individuino gran- 
di inversioni di tendenza sulle politi- 
che sociali. “In These Times”, una 
rivista socialdemocratica, in questi 
giorni, pubblicava un articolo duris- 


simo verso la politica sociale di Clin- 
ton. 

Le sue scelte sono determinate da 
compromessi e mediazioni evidenti, 
non è un caso che le grandi battaglie 
sono avvenute su questioni che non 
costano nulla, come i gay nel servizio 
militare, che pure è una riforma im- 
portante. Tutto questo discorso in- 
novativo sulle “autostrade” di fibre, 
sulle reti elettroniche e telematiche, è 
un discorso affascinante, ma non è 
per niente chiaro su come possano 
entrarci gli emarginati: se la rete di 
comunicazione si consolida sempre 
più, si consolida comunque la rete di 
chi già “parla”. Sull’ambiente, gli 
hanno già fatto fare molte marce in- 
dietro... io penso che lui personal- 
mente voglia operare scelte impor- 
tanti, attraverso passi intermedi e 
compromessi, ma i compromessi si 
fanno tra forze sociali, e le forze so- 
ciali che spingono verso una modifi- 
ca delle politiche socia- 
li negli Usa sono sotto- 
rappresentate rispetto 
agli altri interessi. 

Basti pensare alla vi- 
cenda della sanità. C'è 
una affermazione di 
principio eccezionale, 
quella di dire: “ci vuole 
un servizio sanitario 
per tutti, perché i citta- 
dini americani sono 
meno protetti dei citta- 
dini di altri paesi”. 

A chi addita le no- 
stre Usl come esempio 
di cattivo funziona- 
mento, io consiglio 
sempre di ammalarsi 
negli Stati uniti, e allo- 
ra si rischierà di aver 
nostalgia anche del 
nostro disastrato servi- 
zio pubblico. In Ame- 
rica, dire che occorre 
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alla rivista e letteraria 
Niva (“Campo di grano”) 
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Un celebre 


esempio di produzione 


della povertà 


dall’Utopia di 
Tommaso Moro 
Tommaso Moro (1478 - 1535) 
è l'umanista inglese al centro 
della vita politica di uno stato 
europea, l'Inghilterra, in piena 
ristrutturarazione sociale 
all'inizio dell'età modena. 
Membro della Camera dei 
Comuni, componente del 
Consiglio privato della Corona e 
dal 1529 Gran Cancelliere di 
Enrico VIII, verrà da questi 
condannato a morte in seguito 
al suo rifiuto di firmare l'Atto di 
Supremazia, con cui il re veniva 
riconosciuto capo della Chiesa 
Anglicana. 

Nel 1516 viene stampato per la 
prima volta a Lovanio il suo 
libro (De optimo reipublicae 
statu deque nova Insula 
Utopla). Nella prima parte di 
esso si trova la descrizione, 
giustamente famosa, del 
fenomeno delle “enclosures”: 
sulla spinta inflazionistica 
provocata dalle importazioni di 
‘argento dalle colonie spagnole 
în America aumenta la richiesta 
ed il prezzo dei pannilana; di 
conseguenza l'allevamento 
delle pecore arriva a rendere 
‘anche il 50% in più della 
coltivazione del grano; perciò gli 
‘squires (gentiluomini di 
campagna) riuniscono le loro 
proprietà e privatizzano anche 
terre di uso collettivo per 
adibirle a pascoli. 


(cfr. L'Utopla a cura di 
L.Bortone, Loscher, Torino, 
1989) 
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(parla Itlodeo, il viaggiatore che “scoprel'In- 
ghilterra) Le vostre pecore che, mentre un 
tempo erano così mansuete e si nutrivano di 
così poco, adesso, a quanto si dice,sono dive- 
nute così voraci ed insaziabili, da mangiarsi 
persino gli uomini e da devastare i campi, le 
case, le città seminandovi la rovina. Infatti in 
quelle parti del regno dove sì produce una la- 
na più fine e perciò di maggior pregio, i nobili, 
Ì signori e perfino alcuni abati, che pure sono 
santi uomini, non contenti dei raccolti e dei 
redditi annui che provenivano dai fondi dei lo- 
ro antenati e non soddisfatti di vivere nell'ozio 
e nel lusso senza essere utili a nessuno, ma 
anzi di danno agli altri, recingono tutti i campi 
ad uso di pascolo e non lasciano nulla alla 
coltivazione. Demoliscono case, distruggono i 
borghi e risparmiano la chiese solo per fame 
stalle per i maiali. E, come se fosse poco il 
terreno da voi occupato con foreste e con rì- 
serve, codesti galantuomini fanno il deserto in 
tutti i luoghi abitati e dovunque vi siano dei 
terreni coltivati. Se poi accade che un latifon- 
dista insaziabile, fagello del proprio paese, 
chiuda con un solo recinto parecchie migliaia 
di iugeri prima coltivati, i contadini, irretiti con 
la frode e sopraffatti con la violenza, sono 
cacciati via e spogliati dei loro possessi, 0, 
Spinti dalle vessazioni, sono costretti a ven- 
derli. Insomma, in un modo o nell'altro, si ak 
lontanano quei disgraziati: uomini,donne, ma- 
riti,mogli, orfani, vedove, genitori con bambini 
piccoli e una famiglia più numerosa che ricca 
perchè l'agricoltura richiede molte braccia, si 
allontanano dalle loro dimore abituali e non 
trovano dove rifugiarsi; vendono a vile prezzo, 
dal momento che devono andarsene, le mas- 
serizie che non si venderebbero per molto an- 
che se potessero aspettare il compratore, E 
dopo aver in poco tempo speso tutto Vagando 
quà e là, che altro resta loro da fare, se non 
Mettersi a rubare e quindi essere impiccati, in 
nome della giustizia, sì capisce, o andar men- 
dicando? ma anche in questo caso vengono 
gettati in prigione come vagabondi e fannullo- 
ni. Darebbero l'anima per lavorare, ma non 
c'è nessuno che li prenda a servizio. Non c'è 
nulla da fare nei lavori dei campi, a cui sono 


abituati, perchè non si semina più nulla. Per 
la terra destinata al pascolo, alla cui coltiva- 
zione o semina erano prima destinate molte 
braccia, basta adesso un solo pecoraio 0 
bifolco. Questo è il motivo per cui in molti luo- 
ghi i viveri diventano più carì, anzi è cresciu- 
toanche il prezzo della lana, sicché i nostri ar- 
tigiani più poveri, che solevano tessere i pan- 
ni, non possono più comprarla e per questa 
ragione sono costretti all'ozio e alla disoccu- 
pazione 
Dopo l'aumento dei pascoli un'enorme quan: 
tità di pecore venne uccisa da un'epidemia: 
come se Dio volesse punire l'ingordigia dei 
padroni, si diffuse tra le bestie una pestilenza 
che sarebbe stata più giusta se avesse punito 
le persone dei proprietari. Ma anche se il nu- 
mero delle pecore crescesse al massimo,il 
prezzo non diminuirebbe ; se il loro commer- 
cio non è infatti un monopolio, è certamente 
un ologopolio, dal momento che è nelle mani 
di pochi, e ricchi, che non hanno nessuna ne- 
cessità di vendere prima che a loro piaccia, e 
Non piace loro farlo prima di aver fissato il 
prezzo che vogliono. Per lo stesso motivo rin- 
carano anche gli altri generi di bestiame, e in 
Misura ancora più grave perché, diroccate le 
fattorie ed abbandonata l'agricoltura, nessuno 
si dà pensiero di allevare. Infatti quei ricchi 
non allevano il grosso bestiame come fanno 
con le pecore, ma comprano altrove, a bassis- 
Simo prezzo, dei vitellini magri e striminziti 
che rivendono poi ad alto prezzo dopo averli 
ingrassati nei loro pascoli. Il motivo per cui 
non si avverte ancora tutto il danno di tale si- 
stema è questo: finora esso fa salire i prezzi 
nei luoghi dove vendono; ma man mano che 
porteranno via da ogni parte le bestie, prima 
che sì possano riprodurre, a poco a poco dimi- 
Nuiranno le riserve dei luoghi dove Vengono 
comprate, allora anche qui vi sarà una grande 
carestia. Così ciò che faceva la grande fortu- 
na della nostra isola si volge a nostra rovina 
per la malvagità di pochi. Questa carestia di 
Viveri è la ragione per cui ognuno allontana da 
casa sua quante persone può; e dove, se non 
‘a mendicare 0, ciò a cui gli spiriti animosi si 
lasciano persuadere più facilmente, a rubare? 
A questa miserevole povertà si aggiunge un 
lusso inopportuno.(...) Mettete un freno a que- 
sto accaparramento dei ricchi e a questo loro 
sistema di quasi monopolio. Lasciate meno 
gente in ozio, torate ai lavori dei campi, rin- 
Novate la lavorazione della lana in modo che 
ci sia qualche occupazione in cui si possa util 
mente impiegare questa folla di sfaccendati. 
La miseria li ha costretti al furto. 


fare qualcosa per cambiare la sanità 
significa dire una cosa importantis- 
sima: i cittadini hanno dei diritti 
non in quanto se li possono permet- 
tere, come soggetti sul mercato, ma 
in quanto esseri umani presenti. 

E questo significa allargare il di- 
scorso sui diritti civili e i diritti uma- 
ni, 

AI tempo stesso, alcune delle più 
grandi potenze finanziarie ideologi- 
che — le associazioni mediche, le assi- 


Dimentic 


1 caso terribile della Somalia 

pone di fronte a tutti il proble- 

ma della ricolonizzazione 
dell’Africa. Molti, comunque, 

si ostinano a parlare di un’operazio- 
ne umanitaria deviata da suoi fini 
originari, e di un ruolo dell'Onu 
che, non si sa in virtù di cosa né co- 
me, dovrebbe rendersi indipendente 
dal padrone americano, che l’usa 
quando gli fa comodo e la colloca 
(sempre) di fronte ai fatti compiuti, 
Dimenticati, o volutamente igno- 
rati, i malati di Aids o i sieropossiti- 
vi, che formano la maggioranza in 
molti paesi africani, sono lasciati alle 
porte della società moderna (come i 
lebbrosi dell’antichità) nella speran- 
za che abbiano il buon gusto di cre- 
pare al più presto, tanto non sono 
mercato né sono indispensabili per il 
capitalismo odierno. Milioni di pro- 
fughi di tutti i conflitti africani (tre 
milioni di angolani, milioni di mo- 
zambicani, sudanesi, somali, afars di 
Djibouti, saharaouis, touaregs del 
Mali, del Niger, keniani, ugandesi) 
non fanno più notizia e l’Unita di 


nella foto: 
Manifesto “Cinque generazioni di esperte 
massaie lavano i loro panni con il sapone 
di A. M. Zukov”, 

Pietroburgo, 1911 
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curazioni e i fondi pensioni delle 
aziende e dei sindacati — drizzano su- 
bito le orecchie. Lo sforzo di Clinton 
è di creare un sistema sanitario in cui 
queste forze non ci perdono nulla, e 
la gente riceve un servizio migliore: è 
una quadratura del cerchio (può dar- 
si che riesca, ma resta una quadratu- 
ra del cerchio). 

Basti pensare che è stato bloccato 
sin dall’inizio il concetto del “single 
payer”: tu versi ad un’unica agenzia 


e quest’unica agenzia paga i servizi. 
È una idea molto egualitaria e pro- 
prio su questo Clinton ha già dovuto 
cedere, anzi non ha neanche dato 
battaglia. In sintesi, sul piano delle 
realizzazioni concrete, io sono pessi- 
mista; sul piano della mentalità mi 
sembra che Clinton sia un fatto im- 
portante. 

Dopo decenni, ha detto di nuovo: 
“la cittadinanza va allargata, qui so- 
no cittadini tutti” (ovviamente, lo so- 


gti dalla sinistra 


di Manuel Souza 


no in quanto cittadini americani, e 
quindi se sei un somalo, ti si può 
sparare addosso senza complimenti, 
ma questo è un altro discorso anco- 
ra). E se in America si riprende il di- 
battito sul ruolo dello Stato e sul be- 
nessere dei cittadini, questa è una in- 
dicazione importante per il resto del 
mondo, non ci si potrà più venire a 
raccontare che in America esiste solo 
il mercato. 

AO Rete ei] 


Jonas Savimbi, con l'appoggio degli 
Usa e del Sudafrica, può continuare 
indisturbata una guerra terribile sen- 
za provocare un millesimo dell’emo- 
zione (legittima) causata dalla guerra 
in Bosnia. 

Con la copertura degli inni a Clin- 
ton “il pacificatore ” il governo su- 
dafricano continua ad organizzare il 
logoramento fisico e politico del mo- 
vimento di liberazione nero, il caos 
sociale e la guerra civile. Neanche in 
questo caso si alzano le voci dei ben- 
pensanti che si schierarono a favore 
della guerra nel Golfo, della guerra 
in Somalia e di ogni posizione pro- 
posta da Washington (ed approvata 
dal governo italiano dei banchieri e 
della Confindustria). 

La stessa Unctad sostiene nel suo 
ultimo rapporto che l'applicazione 
di Maastricht sarà micidiale e questi 
benpensanti non sentiranno il biso- 
gno di ridiscutere il loro appoggio a 
quel patto e, soppratutto, non pen- 
seranno neanche un secondo alle 
conseguenze di Maastricht per i pae- 
si e i popoli africani e sulla crisi ter- 


rn cri 
a sinistra 


Un progetto 
buona fortuna 


Il progetto Axé - 
che significa 
“buona fortuna” - 
prevede la 
realizzazione di 
molteplici corsi di 
formazione 
profesionale per 
creare alternative 
di reddito alla 
strada 


Brano tratto da: “Quando 
futuramente... Axé. La 
costruzione del domani in 
un progetto educativo con i 
ragazzi di strada brasiliani”, 
a cura di Gisella Evangelisti 
(Terra nuova, Roma, 1992). 


52 a sinistra 


c 


che significa 


DOSSIER 


Ogni bambino di strada è una denuncia politi 
ca silenziosa, afferma don Luciano Mendes 
de Almeida, presidente della Conferenza Epi 
scopale del Brasile. Politica, perchè si tratta 
ormai di un fenomeno di massa. Sono milioni 
| bambini espulsi precocemente dal nido tiepi- 
do dell'infanzia - dove dovrebbero apprendere 
con dolcezza, formarsi una personalità equili- 
brata — per essere scaricati invece in Strada, 
a badare alla propria sopravvivenza. 

Certo, ognuno di loro è una prova tangibile 
dell'ingiustizia strutturale di una società che 
‘abdica di fronte al suo ruolo: garantire la cre- 
scita della sua “crianca? (l'infanzia). 

Ma non direi che è una denuncia silenziosa. | 
bambini di strada fanno rumore, gridano, ven- 
dono con insistenza, rubacchiano. Danno fa- 
Stidio, insomma. Qualche volta fanno anche 
paura. Ma la loro è una soprawivenza malata. 
Non va molto lontano. Ha solo due sbocchi: il 
carcere o la morte. 

La morte atriva per loro violenta e anonima, 
come la loro vita di cittadini da scartare, 

Una settimana fa abbiamo accompagnato e 
Pagato la sepoltura di Adilson, un ragazzo di 
15 anni che aveva chiesto di entrare nella 
Scuola di circo di Axè. Alterato dalla droga, 
‘aveva rotto una vetrina del Mercado Modelo, 
e lo hanno ucciso con un tiro alla tempia. Dro- 
gato e povero, senza neanche il diritto di es- 
sere seppellito dignitosamente come ogni es- 
sere umano. Dobbiamo indignarci ancora per 
ognuna di queste morti, come dice il nostro 
grande amico Paulo Freire. Non perdere la 
Sensibilità. Ma bisogna anche andare oltre 
l'indignazione, cercare un'alternativa. 
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Nelle grandi città brasiliane, la situazione dei 
bambini e adolescenti di strada (compresi fra 
i 6 e i 18 anni) si può rappresentare Brafica- 
mente come una piramide, divisa orizzontal- 
mente in tre settori relativi a tre gruppi: 
1°gruppo: ragazzi che hanno rotto i vincoli fa- 
Miliari e vivono in strada; 

2° gruppo: ragazzi che passano 5-6 giomi in 
Strada e a fine settimana tornano a casa; 

3° gruppo: adolescenti che passano il giorno 
In strada e a sera tornano a casa. 

Stiamo tentando, per la prima volta, una solu- 
zione per la totalità dei bambini e bambine di 
Strada, in una grande città del Nordest brasì 
liano quale è Salvador, una zona dove il'livello 
di vita dei settori popolari è mediamente più 
basso di altre regioni del Brasile, 

La prima cosa è stata contarli, con.la collabo- 
razione di un istituto specializzato nella rac- 
colta di dati sociali, l'Ibase di Rio de Janeiro. 
Dall'inchiesta è emerso che a Salvador sono 
circa 1.200 i bambini e le bambine che vivono 
esclusivamente in strada, e dieci volte di più 
quelli che vivono “della” strada. Abbiamo scel- 
to loro, i meninos de rua , il vertice della pira 
Mide, come primi protagonisti del progetto 
Axè, per poi dirigerci gradualmente a tutto 
l'universo di bambini e bambine che gravitano 
nella strada, con una proposta viabile ed eco- 
nomica. 

Sappiamo bene, infatti, che sono state co- 
Struîte fino ad oggi tante infrastrutture costo- 
se per raddrizzare questi piccoli deviati, da do- 
Ve [oro cercano di scappare, più violenti di pri 
ma, 

La nostra proposta è un'altra. Ascoltare i 
bambini, non decidere per loro. E Poi, risolve- 
re il problema della produzione del l'eddito, al 
trimenti restiamo nel campo delle belle parole 
e delle pie intenzioni. Per questo, la figura 
centrale del progetto è l’educatore di strada o 
meglio sono gli educatori di strada (si tratta 
‘sempre di una coppia, un uomo e una donna). 
In strada, in mezzo ai bambini, cercano dicapi- 
le il loro mondo, senza aspettarli nel chiuso di 
Un edificio, quando la polizia glieli scarica den- 
tro dopo una retata, come pesci boccheggian- 
ti, 


ribile di tutto un continente che è 
stato “preda” degli europei e non ha 
finito di pagare le conseguenze della 
colonizzazione e degli ostacoli posti 
alla creazione di direzioni africane 
preparate per mantenere l’indipen- 
denza. Ancor oggi la Spagna lotta 
per strappare la Guinea “spagnola” 
all’influenza francese attraverso i 
suoi “polli” guineani che combatto- 
no contro i “polli” dei vicini... 

Quali rapporti tra l’Italia ed il co- 
sidetto Terzo Mondo sono possibili 
nel contesto di una politica che de- 
dica alla copertura di operazioni mi- 
litari di ricolonizzazione i soldi che 
dovrebbero andare alla cooperazio- 
ne? 

L'ignoranza del carattere imperia- 
lista e colonizzatore degli interventi 
militari che, a copertura degli Usa, 
sono effettuati dall'Onu in Africa 
con la partecipazione dell’Italia stes- 
sa sono effetto dell’accettazione del 
capitalismo reale: quello delle guerre 
(domani anche nei Balcani se nessu- 
no lo impedisce) quello dell’annulla- 
mento di tutte le conquiste risultan- 
ti, in Italia, in Europa del rapporto 
di forza conseguente alla vittoria sul 
nazifascismo. C'è un legame stretto 
tra la democrazia, la difesa delle 
conquiste sociali in Europa e la lotta 
antimperialista: imperialismo è sino- 
nimo di politica reazionaria e di 
guerra, è sinonimo di repressione, 
concentrazione del potere, restrizio- 
ni della democrazia. Sarebbe bene 
riccordarlo per ricordare anche i po- 
poli africani, oggi “dimenticati”. 


(E AE AE NE TIRI 


| Î (| in edicola, 


1 palazzo parla, da tempo © ad 
arte, finguaggi incomprensibili 
DENOI ci sforziamo 


e astuti. 
di decodificarti 


tradurre 


* 
Sabato 
320robre 1991 


iritti overno e padroni Stampa 
ituzione chiede. \mpavagliate 


opposizione riprende la parola 


Cipputi. 
L'orologio per 
l'uomo 
che non deve 


chiedere mai 
almeno l'ora). 


Il regalo per chi si abbona al manifesto. 


il manifesto 


\L__x Signomò 


Chi si abbona per un anno al manifesto entro il 31 dicembre non riceve i soliti regali. 
Anzi, riceve i soliti regali (tutti i numeri speciali e mensili del manifesto; sconto del 
25% sulle pubblicazioni del manifestolibri) con, in più, un orologio (a colori) 
disegnato in esclusiva per il manifesto dal grande Altan. Inoltre, in barba 
all'imminente aumento del prezzo dei quotidiani a 1300 lire, paga la stessa tariffa 
dello scorso anno. Anche se é un ottimo affare, abbonatevi lo stesso. 
Tagliate il coupon e speditelo. 


i Loss, è un ottimo affare. ma voglio abbonarmi lo stesso. Mandatemi il manifesto ogni giorno a questo indirizzo: 
' 


i Nome Cognome 

' 

I Via 

| 

ressa 

! Cinà (AVI Prov 

' 

! Mi abbono LI per un anno (a lire 200.000) per 0 mesi (a lire 155.000) prer3 mesi (ai lire 85.000) 

i 

i Se usate il compo. allegate ass, bancario non trasferibile intestato a: "il manifesto coop. editrice 1 e", Oppure spedite vaglia 
i postale a: il manifesto. via Tomacelli. 140 - 00186 Roma 0 fate un versamento sul cep 706010 intestato come sopra 
' 
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1993: Meta si fa in tre 


Dal primo numero di quest'anno, "Meta" si fa in tre. 


Tre giornali in uno per rendere più attuale, più utile, 
più conveniente il mensile che ha cambiato l'informazione sindacale. 
: un agile periodico d'informazione. 
: un utile strumento per approfondire fatti e problemi. | 
: una puntuale raccolta di contratti, accordi, 
leggi e documenti. 


Combatti la crisi, abbonati a "Meta". Ne saprai di più e ti 
costerà meno. 
Perché paghi un solo "Meta" e ne leggi tre. 


Meta. L'informazione sindacale al plurale. 


"Meta", mensile dei metalmeccanici Fiom-Cgil. Campagna abbonamenti 1993. 
Abbonamento annuo: lire 50.000. 
Abbonamento sostenitore: lire 100.000. Abbonamento estero: lire 80.000. 
A Versamenti sul conto corrente postale n. 43065002 intestato a: Meta Edizioni srl - corso Trieste, 36 - 00198 Roma. 
Meta Indicare per esteso il proprio indirizzo, compreso il cap, e la causale del versamento: abbonamento a "Meta" 1993. 
EDIZIONI Per informazioni: Meta Edizioni, Ufficio diffusione - corso Trieste, 36 - 00198 Roma - Tel. 06/85262376 - Fax 06/85262380. 
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i continuazione di metà del ge- © 
i nere umano è il simbolo per : 
eccellenza di un mondo che si. : 


mente viene usato anche 
in questa rivista, perché il gros- 
so orco vorace che si ciba in 


esprime a metà. 


Come tornerebbero i conti se 
i mancassero i numeri pari 0 : 


i quelli dispari? 


Il linguaggio riflette il conflitto 
che sta alla radice: quello tra 


maschio e femmina. 


: Mi domando allora come si : 
i può pensare ad un cambia- : 


i mento nella direzione di valori 


i quali solidarietà, pacifismo, de- : 
i tandosi a due per non rimanere 
i gila sulle parole con le quali si : 
È nità dell'uno. 


mocrazia globale, se non si vi- 


i esprimono questi concetti. 


a sinistra 


i Le parole sono cose, fatti, : 
i pensieri e ai pensieri danno vi- i 
: sibilità. (Con le parole si man- : 
i dano i maschi a fare la guerra.) i 
i Quello che non viene nominato i 
i non esiste. Acquisita la consa- © 
i pevolezza di quell'elementare, : 

quindi formidabile pensiero, : 
i che è quello della differenza di : 
i genere (non femmine dei ma- : 
: schi, ma femmine e maschi) i 
i sarebbe opportuno fare più at- i 
i tenzione all'uso di parole e de- : 
i sinenze se crediamo importan- : 
i te la coerenza tra quello che : 
: pensiamo sul tema del supera- 


Non sono 


; fo non sono d'accordo sul : 
i linguaggio che comune- 


d'accordo 


di Rita Barbato 


mento dei conflitti e quello che i 


i diciamo, che siamo. 


Ricordare che la parola uomo 
non comprende la parola don- 
na e essere attente/i alle desi- © 
nenze significa pensare rappor- : 


dipendenti dall'assoluta sovra- è 


E chissà, forse spostare il 
pensiero verso due potrebbe i 
potere liberare il pensiero dal : 
pensiero del potere....? 

Le donne non nominate sono : 
buchi nella mente,intoppi del i 
pensiero. Sarebbe interessan- : 
te conoscere i sentimenti delle i 


i madri bosniache a proposito : 
! delle figlie dello stupro. Figlie : 
i nemiche o da difendere? In en- è 
i trambi i casi un gran disastro, 
i che tanto più dovrebbe spinge- 


re a non restare complici della © 
misoginia linguistica quotidiana : 


i che si sedimenta minacciosa 
i nell'inconscio. 


Certamente per ragazzi e ra- 


gazze, meglio se bambini e i 
i bambine è più facile acquisire : 
i un modo di esprimersi impron- 


tato alla logica della giustizia. 
Nella scuola media statale di : 
“Aristide Leonori” di Acilia, do- i 
Ve ho insegnato fino all'anno 
scorso, stare insieme per ri- © 
scoprire il mondo attraverso un 
pensiero finalmente sessuato 
ha fatto maturare grandi curio- : 


i sità e interesse nei confronti : 
i dal pensiero delle donne. Que- © 


del sociale. 
Infatti, sottoposto alla critica 
che ha messo in luce la parzia- 


i lità del maschile come valore, : 


esso non si presenta più come : 
una situazione fatta e finita, 
ma suscettibile di modifiche : 
delle quali anche allieve e allie- 


i Vi si sentono protagoniste/i, da © 
i quando sono diventate/i con- : 


È sapevoli che il pensiero non è 


È neutro ma radicato nel loro es- : 


i sere femmine o maschi. 


x i 
di dominio pubblico il : 
È fatto che trentanove 
donne, per lo più iscritte 
a Rifondazione comunista, o 
assai vicine a questo partito, : 
sottoscrivessero in luglio un i 
documento intitolato “Espro- 
priazione della politica”, di for- 
te critica della vicenda che ave- 
va portato in quei giorni alle di- : 
missioni di Sergio Garavini dal- 
la carica di segretario di parti- 
to. Le firmatarie del documento 
sono nel frattempo diventate 
centoventi: per lo più fanno ri- è 
ferimento al percorso dei Luo- i 


i ghi di donne in Rifondazione 


comunista, all'idea di tenere : 
insieme, come diciamo, diffe- : 
renza sessuale e comunismo, : 
o meglio di rileggere pensiero e 

prassi della sinistra a partire È 


sta posizione così radicalmen- : 


i te in contrasto con la tradizio- © 


ne culturale comunista e che in 

Rifondazione comunista non ha : 
avuto né diritto di cittadinanza : 
(al 1° Congresso venne boccia- i 


È to l'articolo dello Statuto che : 


prevedeva l'Istituzione dei Luo- 
ghi) né appoggi da nessuna : 


: parte del partito, rende giusti- © 


zia del tentativo di far apparire : 


: la nostra posizione come una 


È posizione di appoggio all'ex se- 


gretario. Il punto non è assolu- 
tamente questo: il punto sono : 


: le pratiche politiche, le ragioni i 


i della politica, la necessità per 


noi veramente rifondativa, di 
rompere con la tradizione cultu- : 


mr” 


Trentanove 
‘donne 

di rifon- 
dazione. 


rale del partito inteso come 
macchina di potere nelle mani 
di chi riesce a prendere il pote- 
i re, Questa cultura, ci sembra, 


i ha oggi avuto la meglio e l'iter : 
i congressuale è stato avviato : 
i nell’ambito di una vicenda e © 


: con modalità che snaturano fi- 
no a renderla irriconoscibile 


i l'idea iniziale che mosse molte è 
: e molti a partecipare all'impre- è 
i sa di Rifondazione. L'idea era : 
: che Rifondazione fosse un luo- © 


: go di incontro delle differenze 
politiche e di ricerca/sperimen- 


i tazione a tutto campo e che la : 
: pratica politica dovesse essere È 
i anche attraverso un nostro au- 

‘conomo documento, se e in : 
che misura il congresso sarà : 
messo in grado di ricostituire © 


i quella del riconoscimento reci 
i proco e della reciproca valoriz 


zazione, affinché nel confronto : 


i e nella verifica potesse essere 


‘ awiato un percorso realmente è 


: rifondativo. Oggi ci sembra in 


‘ vece che il rischio sia quello : 
i che il congresso si sia già : 
i svuotato di ogni significato e : 


che la nuova maggioranza sele- 
zioni contenuti e pratiche del 


i partito a partire unicamente : 
: dalle proprie pratiche e dai pro- © 
i pri contenuti. Queste temati- : 
i che sono state al centro della : 


i discussione dell'assemblea na- 
i zionale dei Luoghi di donne che 
i si è svolta a Roma il 18 Set- 


tembre. AI centro della discus- 
sione anche le modalità di rea- 


: lizzazione del Centro Differen- 
i za/comunismo a cui stiamo la- 
i vorando da alcuni mesi. Abbia- : 


mo chiamato il nostro percorso 
congressuale “La politica nelle 


i nostre mani”, che è l'unico mo- 


Hi di Elettra DeJana i 


do di rispondere a quella 
espropriazione della politica 
che il gruppo centrale del parti- 
to ha voluto operare costruen- 
do le condizioni delle dimissio- 
ni forzate dell'ex segretario. 
“La politica nelle nostre mani” 
è anche l'invito che rivolgiamo 


alle compagne e ai compagni : 
di Rifondazione comunista che è 


sono critici verso ciò che è av- 
venuto: il protagonismo di tutte 
e tutti è per noi modalità es- 


senziale dell'agire politico ed è : 
oggi l'unica condizione per im- è 
pedire ulteriori processi involu- : 


tivi all’interno del partito. 


Per noi la politica nelle no- © 


stre mani significa verificare, 


le condizioni del patto iniziale. 
Le ragioni di quel patto non so- 
no state superate: Rc ha raffor- 


zato un proprio ruolo di presen- è 
za politica nel paese ma non : 
ha delineato nessuna coordina- : 


ta intorno a cui aprire veramen- 
te un percorso rifondativo. Ri- 
solvere oggi il problema delle 
differenze e delle divergenze a 


colpi di maggioranza significhe- : 
rebbe veramente disperdere : 


tutto quanto fino ad oggi è sta- 
to fatto. 
VOTATO | 


nella foto: 

Manifesto per i bocchini 
di cartone per papirossi 
di A. Viktorson, Mosca, 
senza data 


MOGKBA 
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DIBATTITI/INCONTRI/LIBRI/RIV 


Si è tenuto a Lucca 
nei giorni 18-19 
Settembre 1993 


convegno “ Dalla 
crisi della sinistra 
alla sinistra del 


organizzato dalla 
nostra rivista, in 
collaborazione con 
i centri culturali 


coordinamento 
Cipec, il Movimento 


l'alternativa e la 
Società per la 
rinascita della 

Il dibattito, ricco di 
spunti teorici e di 


politiche si è molto 


della sinistra, 
senza patemi o 
nostalgie, ma con 
la consapevolezza 
che da qui bisogna 


costruire una 
sinistra del futuro 


lavori hanno preso inizio con 

la relazione introduttiva di 
Domenico Jervolino che ha 
suggerito di coniugare al plura- 
le il concetto di sinistra. La 
questione non è di poco conto 
i perchè si tratta di capire che 
cosa sia un'identità di sinistra 
oggi e “se sia possibile parlare 
di una sinistra anticapitalista, 
di una sinistra che metta in 
questione il sistema economi 
co-sociale vigente e vincente”, 


i soprattutto dopo decenni di : 


sconfitte. “La crisi della sini- 
stra o delle sinistre affonda, 
quindi le sue radici nella com- 


i plessità di una trasformazione © 


i sociale che scompone e ridefi- 
nisce i soggetti sociali, disarti- 
cola blocchi e alleanze, mette 


i e dell'agire politico”. Una mes- 


i sa a punto del concetto di de- : 


? mocrazia e insieme una riles- 
i sione nuova sull'agire politico 
attraverso una rilettura critica 


dal gruppo francese “Actuel 


E) MOVIMENTO POLITICO 
PER L'ALTERNATIVA 
via della Consulta 50, 00183 
Roma, telefax 06/489313 
Ha organizzato a vent'anni dalla 
morte di Salvatore Allende nel mese 
di ottobre cinque incontri di 
riflessione e studio per approfondire 
la conoscenza della realtà' latino 
americana dal titolo * L'America 
latina oggi: dipendenza o liberazione?“ 
ll seminario è articolato per aree 
geografiche Messico, Cuba e area 
caraibica, Argentina, Brasile, Reglone 
andina. 
Gli incontri si sono svolti nella Sala 
conferenze della Provincia. 


N] 


a sinistra 


i in questione identità, prospetti- : 
ve, forme della rappresentanza : 


i delle categorie del marxismo : 
i (awiata da Althusser prima e : 


A Lucca 
per una 
sinistra 


del futuro 


di Aldo Meccariello 


Marx" poi, ma anche dagli ita- 
liani Giulio Girardi e Giuseppe 
Prestipino) per ricostruire l'oriz- 
zonte di una “nuova sinistra ra- 
dicale e anticapitalistica”. La 
relazione ha offerto spunti a 
molti interventi che si sono 
succeduti; comuni le premes- 
se, ma diversificati i modelli di 
analisi. Parlare della crisi della 
sinistra significa mettere in di- 
scussione il tema del lavoro e 
delle lotte operaie di questi an- 
ni, di queste settimane nella 
nuova fase della modernizza- 
zione capitalistica, e avviare 
una revisione della cultura di 
sinistra. All'approfondimento di 


È, FIERA DELLE UTOPIE 
"CONCRETE: RICCHEZZE E 
% POVERTA' 

Esperienze, idee e progetti per 
la conversione ecologica. 
Città di Castello, 7-10 ottobre 1993 
ha costituito una preziosa occasione 
di Incontro per gruppi e movimenti 
impegnati nella ricerca 
ambientalistica chesi interrogano su 
“Quanto è sostenibile la società dei 
consumi?...In cerca di nuovi modelli di 
prosperità”. 
Il Programma : un seminario 
coordinato da Wolfgang Sachs, 
un'esposizione su "Ricchezza e 
povertà e Alta valle del Tevere", 
Laboratori didattici, dieci percorsi 
educativi a cura del Mce, Lavori del 
gruppo “Teatro e Natura" e “Incontri. 
In Fiera" su diversi terni, 
Per Informazioni Laboratorio 
ambientale “alta valle. del Tevere” 
telefax 075/8554321. 


questi temi hanno contribuito 
soprattutto gli interventi di Lisi, 


Azara e Aresta. Crisi e sconfitte i 


della sinistra - per Lisi- sono 
conseguenti anche al mancato 
rinnovamento della sua cultu- 
ra. La sinistra oggi deve fare i 
conti con i processi di moder- 
nizzazione e con le innovazioni 
tecnologiche, deve riprendere 
una ricerca sul come, cosa, do- 
Ve e per chi produrre. Per Azara 
in rappresentanza della So- 
cietà per la rinascita della sini- 
stra, obiettivo prioritario è la 
piena occupazione, dare a tutti 
un lavoro, puntando sulla ridu- 


zione dell'orario di lavoro. Sul : 


tema dell'occupazione e delle 
sue priorità legate alla qualità 
dello sviluppo ha insistito an- 


che Giancarlo Aresta, coordina- © 


tore della Convenzione per L'al- 
ternativa che ha richiamato 
l'esigenza di un impegno unita- 


rio tra i vari spezzoni della sini- i 


stra per definire terreni comuni 
di azione e di lotta. La Conven- 


zione può svolgere in questo : 
i ficit della cultura di sinistra è 


senso un ruolo essenziale per 
evitare che la sinistra continui 


9 MOVIMENTO CRISTIANO 
“ PERLA PACE 
via Marco Dino Rossi 12/c 
00173 Roma 
A settant'anni dalla sua fondazione e 
a trenta dalla nascita della sezione 
italiana si svolgerà a Roma 31/10 e 
1/11 1993 l'Assemblea nazionale che 
dovrà stabilire il rilancio della attività 
del Movimento. 


Ci) COMITATO NAZIONALE 
SCUOLA E COSTITUZIONE 
Clo Fnism via Cavour 238 
00164 Roma, tel 3337437. 
Ha proposto per.il mese di ottobre un 
monitaraggio sul numero degli alunni 
‘awalentisi dell'insegnamento della 
religione cattolica per ciascuna 
classe invista di chiedere 
l'accorpamento delle classi parallele 
che non raggiungono il numero di 
alurini previsto dal decreto 
tagliaclassi onde evitare incresciose 
Sperequazioni nei confronti degli 
insegnanti di discipline curriculari 
obbligatorie per. tutti: 


QUELLO CHE SI MUOVE 


ad assistere impotente e divi- 
sa al crollo del regime e dei 
partiti. Naturalmente non ba- 
stano le battaglie per l'occupa- 
zione, le nuove forme di tutela 
del lavoro, la riduzione dell'ora- 
rio per tornare a incidere, a 
contare nei conflitti in atto. 
Altri contributi hanno ribadito 
la necessità di sviluppare ricer- 
ca e azione, di precisare le 
scelte politiche su tematiche di 
rovente attualità come l'am- 
biente, la pace, la scuola, la 
formazione etc. i 
Tuttora, ad esempio, la scuo- : 
la pubblica è senza voce e gli 
errori, i ritardi della sinistra, so- 
prattutto dei sindacati non 
mancano. Una sinistra che vo- è 
glia riacquistare una potenzia- 
lità critica e progettualità alter- : 
nativa non può ridursi a chiede- © 
re il ritiro del famigerato decre- 
to mangiaclassi o ad invocare 
il problema dei precari, ma 
aprire una vertenza globale su è 
tutti i fronti del sistema scola- 
stico pubblico. Un ulteriore de- 


S 


l'assoluta assenza di una di- 


RICONVERSIONE ECOLOGIA 
OCCUPAZIONE 

E iltema dell'incontro- 
seminario che si svolegrà a 
Roma il 12 novembre nella sala delle 
bandiere nel palazzo della Provincia, 
promosso dalle riviste del network 
rosso, Verde, pacifista, femminista. 


Ss 


x GRUPPO NAZIONALE 
N° “SCIENZA DELLA VITA 

QUOTIDIANA" 

Casa internazionale delle 
donne “Alma Sabatini", Buon Pastore 
via della Lungara 19, 00165 Roma 
Da tempo impegnato a trasformare il 
lavoro della riproduzione in Scienza 
della vita quotidiana”, il gruppo ha 
organizzato a Roma da giovedì 30 
settembre a domenica 3 ottobre un 
incontro/mostra sul tema "Creare 
l'habitat”. 

L'incontro prevedeva, fra l'altro, due 
momenti di riflessione (venerdì ore 17. 
e sabato.ote 17) per costrulre un 
discoreo per “Situare la differenza" in 
“Una città che libera", nell'ottica della 
progettazione di un ambiente urbano, 


mensione internazionalista. Lo 
ha notato con forza e con anali- 
si convincente Giovanni Russo 
Spena. Rispetto alle grandi 
questioni del mondo ( le dispa- 
rità nord-sud, le forme di domi- 
nio del capitale globale, l'incre- 


mento demografico, il disastro è 
ambientale, il governo mondia- è 
i le delle multinazionali), la sini è 
stra deve ricollocarsi strategi- 
camente, recuperare un muovo 
internazionalismo fondato sulle è 
strutture classiste del modello è 


planetario. 


Di notevole forza teorica l'in- : 


tervento del filosofo Prestipino 


È che ha offerto preziosi materia- 


A SINIS 


La trama del discorso, introdotto da 
Lidia Menapace, si è sviluppato 
attraverso gli interventi di Marlia, 
Bassanini, Defz, Ricci, Prandi, 
Massari, Testa, Barina. 


CÒ) ALTERNATIVE AL MITO 
ECONOMICO 
% E il titolo del convegno 
promosso da L'’altrapagina a 
Città di Castello il 16-17 ottobre. 
Intrecciando le riflessioni teologiche di 
Armido Rizzi e le relazioni di Gianni 
Mattioli e di Pierre Carniti, il convegno 
SIè proposto di contestare la 
“religione del mercato” imperante nel 
nostro tempo e si è collocato nella 
prospettiva di quel gruppi di matrice 
cattolica che per discutere di politica 
preferiscono crearoi uno spazio 
separato”, 


li alla discussione. Non basta 
più la critica dell'esistente, è 
tempo di passare alla pars co- 
struens, ad una coraggiosa 
progettualità che prefiguri un 
passaggio inedito dalla scienza 
all'utopia razionale. Le lotte 
plurali hanno preso il posto 
della lotta di classe. Quest'ulti- 
ma è inadeguata a fare i conti 
con “la razionalità complessa”. 
Dal concetto leniniano di avan- 
guardia cosciente occorre pas- 
sare alla “ coscienza della spe- 


cie” perchè la specie umana è : 


il nuovo soggetto che può rac- 
cogliere le sfide del futuro. Pri- 
ma fra tutte la piena realizza- 


UNICARAGUA 

clo Terra Nuova via Urbana 
156, 00184 Roma; tel. 
485534, 5285543. 
L'Assemblea generale 
dell'Associazione,indetta Roma per 
sabato 23 ottobre 1993 alle ore 15, si 
svolgerà presso Spazio Comune, via 
Ostiense 152/B., 

L'assemblea è aperta a quanti sono. 
interessati a sostenere la resistenza 
nicaraguense. Unicaragua, come è 
noto, gestisce un programma per: 
garantire borse di studio ai giovani 
che nelle università locali studiano per 
garantire al loro paese una classe 
dirigente, politicamente e 
professionalmente preparata, 
impegnata a stare dalla parte del 


popolo. 


C) CINQUANTENARIO 

DELL'8 SETTEMBRE 1943 
Molte le iniziative promosse 
per ricordare la data d'inizio. 

della Resistenza, ma non tutte ne 

hanno riproposto l'ispirazione 

“originaria. 


zione della democrazia da cui 
può risorgere il comunismo. 
Anche l'intervento di Garzia de 
“il manifesto” si è soffermato 
su questi temi, puntando l'at- 
tenzione sulla “soggettività irri- 
ducibile" espressione cara a 
Claudio Napoleoni. La forma- 
partito, poco dibattuta nel cor- 
so del Convegno, ha esaurito 
la sua fase di unico contenito- 
re del fare politica e non è più 
in grado di parlare a forze, sog- 
gettività, gruppi che crescono 
in maniera autonoma o che si 
riconoscono in luoghi alternati 
vi su specifiche tematiche. La 
Convenzione per l'alternativa è 
un progetto possibile per ag- 
gregare più soggetti. Anche “a 
sinistra” deve pertanto fare la 
sua parte come rivista di ten- 
denza. Ed è sul ruolo della rivi- 
sta che si sono concentrati gli 
ultimi interventi del convegno. 
Ivano di Cerbo del Movimento 
politico per l'alternativa ha insi- 
stito sulle scuole di politica e 
ha proposto che la rivista man- 
tenga rapporti organici con la 
Convenzione e diventi uno stru- 


Nel convegno storico “Passato e 
presente della Resistenza” Roma 1-2 
ottobre sponsorizzato dalle tre 
associazioni partigiane e organizzato 


mento di comunicazione per 
quelle realtà locali e autogesti- 
te che vanno nascendo nel 
paese ma che sono prive di vo- 
ce. Marcello Vigli invece ha 
svolto alcune considerazioni di 
metodo. Occorre imparare a fa- 
re riflessioni, i convegni dove 
spesso si va troppo a ruota li- 
bera servono sempre meno; un 
metodo seminariale avrebbe 
dato maggiore spazio all'ap- 
prondimento teorico dei temi di 
volta in volta affrontati. Sul pia- 
no dei contenuti, è inutile auto- 
crocifiggersi alla ricerca del- 
l'identità, è inutile girare intor- 
no al concetto di sinistra. Li 
dentità si costruisce sul cam- 
po, nella ricerca dei modi di in- 
tervenire nelle contraddizioni 
dell'avversario. Le sinistre si 
sono messe in movimento non 
per darsi un'identità, ma per 


costruire scelte e progetti, poli- : 


tiche concrete. Certo, molti al- 


tri problemi sono rimasti sullo : 
sfondo, uno per tutti il federali : 
smo, che ha fatto un po' da : 


convitato di pietra del Conve- 
gno. Su questo fronte la sini- 
stra ha ancora da allestire un 


cantiere per espugnare le for- è 


tezze leghiste. 


dall'Istituro romano per la resistenza, : 
ad esempio, si è insinuata ad opera di! 


alcuni relatori una manovra culturale 
€ politica tendente a negare la 
componente di guerra civile presente 


nella Lotta di liberazione con l'intento. i 


di deresponsabilizzare quanti hanno 
scelto di restare alleati con i nazisti 


agli ordini del governo della Repubblica 


sociale italiana. Diverso il contenuto 


del convegno ‘1943; la scelta, la lotta, : 


la speranza” Napoli 2. settembre - 1 
ottobre, promosso e organizzato 
dall'Istituto campano della 
Resistenza, che ha portato un 
ulteriore contributo allo studio e alla 
comprensione di quei giorni in cui ogni 
italiano si trovò a scegliere, senza 
comodi alibi, sulla base delle sue 
convinzioni e della sua coscienza. 


nella foto: 

i “I migliori biscotti. 
i S. Siou&C.”, 

i Mosca, senza data 


00000000000 
PAOLO NASO 

L'’ALTRO” MARTIN 
LUTHER KING 

Claudiana, Torino 1993, 

I. 28.000 
A 
Una antologia di testi del grande 
pastore battista, martire della 
nonviolenza: ne emerge un King 


inedito, critico severo del 
capitalismo americano. 


00000000000 
CRISTINA MATTIELLO 

LE CHIESE NERE NEGLI 
STATI UNITI 

Claudiana, Torino 1993, 

I. 9.500 

ADS 
La religiosità dei neri americani 
studiata nelle sue radici storiche 
e nelle sue espressioni più 
recenti fino ai leaders neri 


contemporanei e alla “teologia 
i nera della liberazione”. 


‘00000000000 
ETIENNE BALIBAR 

LE FRONTIERE DELLA 
DEMOCRAZIA 
Manifestolibri, Roma 
1998, |. 28.000 


US NES em E 
Se non si vuole che la 
: democrazia deperisca, la si deve 
nuovamente rimettere in gioco. È 
la tesi del noto studioso 
marxista, prontamente tradotta 
da manifestolibri. 


(KEZZZZZZZZE] 
AA. VV. 

COSMOPOLIS 
Manifestolibri, roma 
1993, |. 26.000 


Lian 
D. Archibugi, R. Falk, D. Held, M. 
Kaldor affrontano il tema della 
democrazia sovranazionale, 
proponendo il modello di una 
“società civile globale” a livello 
cosmopolita oltre e anche contro 
le appartenenze nazionali. 
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DIBATTITI/INCONTRI/LIBRI/RIVISTE 


(MEZZZZZZZZE] 
ROLAND H. BAINTON 
DONNE DELLA RIFORMA 
Claudiana, Torino 1992, |. 
40.000 


Ritratti di personalità femminili 
protagoniste del movimento 
riformatore nel secolo XVI, opera 
di uno dei più grandi storici 
contemporanei della riforma. 


(REZEZZZZZZ E] 
AA. VV. 

STORIA DELLA 
SOCIETAÀ ITALIANA 

25 volumi, Teti, Milano 


[lic 
Una imponente impresa editoriale 
in corso di completamento, che fa 
riferimento ad un gruppo di storici 
di sicuro valore. Mancano solo 


inviato in visione è il IX, dedicato 
a uno dei secoli del primato 
italiano, il cinquecento, che 
peraltro si chiude tragicamente, 
come ricorda il Craveri nel suo 


saggio ‘dalla magia alla scienza", è ni in pubblico, dalle viste al 


i quartiere operaio di Shangai ai 

(KEN EZZZZZ E 

i ni quadri che sostituiranno la 
“marea grigia“: sono tutti mes- : 


che conclude il volume, con il 
rogo di Giordano Bruno. 


ALBERTO NIRENSTAJN 
È SUCCESSO SOLO 50 
ANNI FA. 

LO STERMINIO DI SEI 
MILIONI DI EBREI. 


Firenze, la Nuova Italia, 


1998, pp.170, lit. 13.000 È 


LDL _S_ | 
Lo sterminio degli ebrei polacchi 
realizzato dai nazisti attraverso la 


creazione, prima, e la distruzione, © 
i qualcosa e il rapido avanzare : 
i di un'altra. Sono tutti messaggi 


poi, dei ghetti. Il maturare fra i 
giovani ebrei della volontà di 
opporsi allo sterminio, in 
alternativa allo spirito di 
rassegnazione dominante nelle 
comunità. 


al grande sociologo-re- 
porter ci viene questo 
appunto, questo saggio, 
questo diario di un viaggiatore 


i che sembra avere mille chiavi 
(LP _dS_R_E 


per aprire le mille porte 
dell'universo cinese, della sua 
civiltà millenaria e delle sue 


ipotesi per un nuovo sviluppo, : 


per penetrare la storia della na- 
zione più antica del mondo, 


i delle sue eredità e dei suoi la- 
i Sciti per il futuro. Dalla cena al 
i vino di riso alle ricamatrici che 


lavorano da mesi al mantello 
per l'imperatore del Giappone, 


dai 7000 guerrieri dell'esercito : 


fantasma alla fabbrica della 


RIE È i Peugeot, dalla “torre dell'armo- 
pochi volumi: quello che ci è stato S Vota 
: niosa felicità 
: d'Estate alla conversazione 


i con un alto funzionario sulla : 


del Palazzo 


pena di morte e sulle esecuzio- 


corsi di formazione per i giova- 


saggi da una vecchia e da una 


i nuova Cina che l'occhio di Mo- 
È rin scorge e capisce decisa- 
mente di più e senza alcun : 


dubbio meglio di una qualun- 


que, potente, telecamera occi- i 
i dentale che voglia affrettarsi 


solo a conclamare il “crollo” di 


che riconducono all'unico inter- 
rogativo:.dove sta andando la 
Cina ?“ La Cina è in piena 


i espansione - scrive Morin -, 
; crede nel futuro. È forse la so- 


la nazione dove il futuro, ovun- 
que altrimenti in crisi, è stato 
salvato nella trasformazione 
dell'avvenire radioso socialista 


: in un nuovo avvenire radioso 


dello sviluppo dell'economia di 


ù sa 
60 a sinistra 


I mille 
volti 


della 


Cina 


di Anna Maria Giordano 


mercato ( socialista ). Moder- 
nizzano, modernizzano, quando 


invece da noi la modernità è in : 
crisi, e partorisce un misero : 
: politico dell'Occidente (politica, 


post-modernismo...”. 

«E come legame tra l'antico e 
il moderno — scrive ancora Mo- 
rin — il partito. È il Partito l'ini- 
ziatore della Riforma contro la 


struttura che è stata creata a : 


sua immagine (...). 

Il partito è l'animatore dello 
sforzo economico. Diventerà il 
“ despota illuminato “ della Ci- 
na che sta nascendo, oppure 


si frantumerà nello slancio da : 


lui stesso suscitato ? 
La nuova idea, “il mercato di- 


venta la legge centrale “ di- : 


struggerà in tempi lunghi il po- 
tere che l'ha pensata ? “. 


Un diario di bordo pieno di : 
profonde domande quindi, oltre : 


che di constatazioni, immagini, 
segnali, che ne garantiscono 
l'intelligenza e la qualità di do- 
cumento, di contributo alla co- 
noscenza dell'avventura cinese 


alla fine del secondo millennio. è 


ne si ZETNI 
(KEZZZZZZZZZZI] 
EDGAR MORIN 

VIAGGIO IN CINA -1992 
Moretti e Vitali editori, 1993, 
pp.85, L.7000 

(GG E_R_ iI 


Note 


uello di Esposito non è : 
un dizionario sulla politi- : 
ca, nè un libro di filoso- : 
fia Palitica. È piuttosto un bril- 
lante esercizio intellettuale, 
confezionato per una cerchia di 
specialisti, che scava alle radi- 
ci della politica. Ad una prima © 
lettura il libro coglie di sorpre- 
sa chiunque crede di misurarsi 
con i tradizionali problemi di fi- 
losofia politica: si presenta in- 
fatti come uno spartito un po' 
adorniano in nove note per la 
politica. 
Infatti le nove voci che l’auto- : 
re sottrae al lessico filosofico- 


democrazia, responsabilità, so- : 
vranità, mito, opera, parola ma- 
le, occidente) costeggiano a i 
lungo, attraversandolo, quel- 
l'oggetto che si chiama politi- 
ca, fino a delimitarne, i confini, 
a scoprime inediti fondali. 
L'autore, utilizzando riferi- © 
menti teorici che spaziano in : 
varie discipline ne esplora“ i 
tracciati meno frequentati, ma 
anche la soglia ultimativa sulla 
quale esse si flettono sul pro- i 
prio significato e lo spingono al : 
limite della sua espressività“. i 


: L'obiettivo è demitizzare la filo- © 
-sofia politica, mettere in di- 


scussione radicalmente la sua 
pretesa“ di riportare i molti 
all'uno, il conflitto all'ordine, la 
realtà all'idea “ che finisce poi : 
col depotenziare la politica nel- : 
la sua dimensione meramente 


i possibile da attuarsi finchè è 


: tanto per citare gli esempi più © 


per la 


politica 


di Aldo Meccariello i 


fattuale. Il Bene comune è im- 


pensato come la realizzazione 
di un Valore, e così pure la de- : 
mocrazia; la conferma verrebbe 

da Platone ma anche da Marx, : 


illustri. Esposito invita alla let- © 


: tura di Machiavelli per il quale i 


la politica è puro conffitto per il © 
potere, svincolata da presuppo- 
sti etici e rappresentativi ma : 
anche di Paolo e di Agostino : 
che all’interno “ di quella linea i 
cristiana, minoritaria e presto È 
marginalizzata “ hanno denuda- 
to l'anima demoniaca e discor- 
de del potere. Emerge da que- 
sto rapidissimo cenno sul pri i 
mo capitolo una trattazione : 
densa e serrata, che l'autore i 
conduce con vis polemica e È 
con insistita erudizione. 

Se il Bene è in quanto tale : 
politicamente irrapresentabile , : 
anche la democrazia intesa co- i 
me Comunità in cui sovranità e 
volontà generale coincidono è : 


condannata al fallimento, ad 
autodissolversi nel suo stesso : 
mito; lo hanno già hanno dimo- 
strato Rousseau, e poi Weber, © 

i Kelsen e Schumpeter. Parados- 

i salmente la vera democrazia 
compiuta si chiama tirannide,“ 
l'unificazione coatta di ciò che 
deve essere distinto: legislati- 

: vo ed esecutivo, diritto e giusti- 
zia, potere e sapere“. Perciò la 
democrazia deve resistere a : 
qualsiasi intenzione di valore : 
per scoprirsi“ forma, metodo, : 
procedura“. 

Vi è dunque una dimensione 

i tragica, pessimistica dell'agire 

: politico che, mancando il mo- : 

i mento della sua realizzazione, 

: defluisce altrove e precisamen- : 

i te in una “enigmatica inazione“ : 
che non è difficile chiamare : 
l'impolitico, o piena inoperosità 
della politica. 

Primato dell’impolitico, crisi : 
della concezione valoristica : 

i della democrazia, radicale pro- ; 

: blemaizzazione del concetto di è 

i sovranità non più riconducibile : 

i al suo soggetto naturale cioè è 

: lo Stato sono alcuni dei grandi : 

i temi del libro che l'autore svi- 
luppa con sorprendenti compa- 
razioni teoriche ma preoccu- è 
pandosi poco di vegliare e va- 

i gliare fino in fondo categorie, : 

i concetti senza i quali mai si : 

i aprirebbero nuove possibilità 
della politica e spazi per la 
prassi. 

\ANZIEZII | 


o cominciato a leggere il 
H libro di Franzoni come ci 

si awia ad una chiacchie- : 
rata con un amico, un fratello, 
un compagno. Mi sono invece 
trovato coinvolto in un'intensa 
opera di scavo, da cui trarre 
materiali per diverse piste di ri- 
cerca tutte interessanti. Mi so- 
no avviato su quella che svilup- 
pa il discorso sulla responsabi- 
lità di ciascuna donna e cia- 
scun uomo nella costruzione di 
un sistema di relazioni fondato 
sulla solidarietà. 

È un discorso urgente, oggi, 
ma è più urgente imparare a 
farlo insieme a partire da cultu- 
re diverse. 

A questa seconda urgenza mi 
sembra sia attento Franzoni 
quando, nel ripensare il Sama- 
ritano del Vangelo, lo collega a 


i Lorenzo, il compagno di lager : 


che Primo Levi, ricorda in “Se : 
questo è un uomo”: 

“Lorenzo era un uomo; la sua 
umanità era pura e incontami- © 
nata...Grazie a Lorenzo mi è © 
accaduto di non dimenticare di : 
essere io stesso un uomo”. (p. : 
90) Ricorda Franzoni citando 
Levi. 

Il Samaritano e Lorenzo testi- : 


i moniano che ci sono ampi mar- è 


gini per configurare una profon- 
da connessione “tra morale lai- 
ca e morale religiosa, ma non 
nei contenuti, bensì nel fatto 
che la motivazione ultima può 
essere solo laica”. (p. 80) 

Di quella laicità fondata sulla 


i ineluttabile finitezza della con- i 


i 0000000000000 
i NOVE PENSIERI SULLA 
POLITICA 
Il Mulino, Bologna, 1993, 
pp.231, L. 240001 
(GS G_E_R E 


i dizione umana che lo rende in- 
i capace di trascendersi: “Non 


possiamo uscire dall'umano 
per esprimere il divino e non 
possiamo dare un volto a Dio, è 
né dargli una negazione di vol- : 


Etiche 


confronto 


di Marcello Vigli 


to senza rapportarci a ciò che 
conosciamo” (p. 105) 


Nonostante la sua sete di as- : 


soluto la specie umana non 


i può uscire da questo limite ri- 
i conosciuto anche dalla tradizio- 


ne biblica in cui: “La creazione 


appare come l'apertura di una : 


partita dall'esito rischioso e 
imprevedibile” (p. 99). 


Una partita che il creatore ha 
accettato di giocare col rischio : 
i di perderla, di essere negato o ? 
ignorato. Rifiuta di essere in- © 
gabbiato nella categoria del sa- © 


cro o in istituzioni separate, ac- 


cetta che uomini e donne lo : 
scoprano nei loro simili intes- : 
sendo con loro, giorno dopo : 
i giorno, rapporti di solidarietà. © 


“La commozione del samari- 


tano è dunque metafora della i 


commozione di Dio e la parabo- 
la conduce a una rappresenta 
zione del divino e una ricom- 


prensione della teologia dell'in- : 


carnazione della croce”. (p. 
115) 

“La manifestazione della 
messianicità di Gesù non po- 
trebbe proprio essere in que- 
sta divina virtualità che l'uomo, 
liberato dal sacro, ritroverebbe 
in se stesso?” (p. 62) 


Questo Gesù che si fa storia, i 


un pezzo di storia vissuta in 


mezzo alla gente, diventa la 
“chiave interpretativa chesi of- 
fre, anche qui gratuitamente, a 
tutti perché in ogni area laica o 
religiosa ciascuno abbandoni 
certezze dogmatiche e armatu- 
re istituzionali”. (p. 118) 
Questa è infatti la condizione 
essenziale perché uomini e 
donne possano costruire insie- 
me, indipendentemente dalla 
loro matrice culturale, una sca- 
la comune di valori, un'etica 
“laica” adeguata alla dimensio- 
ne planetaria in cui la specie 
umana è chiamata a vivere nel 
prossimo futuro. Trovino un filo 
rosso per orientarsi fra interes- 
si personali e bisogni dell'altro, 
fra diritto all'autorealizzazione 


all'istituzione. 
Per questa rifondazione della 


Samaritano diventa attuale co- 

me la storia di Lorenzo. 
Attuale, anche, per ricondurre 

il discorso sull'assistenza 


ma di solidarietà che ogni so- 
cietà civile deve costruire per 
tutti i suoi membri sottraendo- 
lo alla cultura della “carità/ele- 
mosina” tanto cara a chi non 


e solidarietà sociale, fra “voce : 
della coscienza” e fedeltà : 


laicità come fondamento di : 
nuova eticità la parabola del : 


nell’ambito di quello sul siste- i 


i W 

100000000000 
SILVANO ZUCAL 
(A CURA DI) 
LA FIGURA DI CRISTO 
NELLA FILOSOFIA 
CONTEMPORANEA. 

: Milano, edizioni 

: Paoline,1993, pp. 600, 
lit. 35.000 
A Desa Nssn es 
La figura di Cristo nella 
elaborazione di alcuni filosofi a 
partire da Kant. Il discorso non 
supera i confini della filosofia 
accademica ignorando la ricerca 

i che muove dall'esperienza di 

i quanti ripensano l'annuncio 

i evangelico al di fuori della 

i tradizione religiosa all'interno 

i della condivisione della sorte 
degli ultimi. 


(REZZZZZZZZEI 
PAOLA MUNAFO E 
DONATELLO 
SANYTARONE 

i UNO STRUMENTO PER 

î CAPIRE OGNI POPOLO 
MATERIALI PER 
L'EDUCAZIONE ALLO 
SVILUPPO 


i Terra Nuova, Roma, 
i 1993. 


i Lol 

Uno strumento per costruire una 

i coscienza sui problemi 

i Internazionali.Rivolto agli studenti 
e ai docenti della scuola 
secondaria superiore. Una 
bibliografia e una cartografia per 

: chi vuole capire quello che i 
mass media presentano spesso 
in modo contorto e deformato. 


ha letto la parabola del Samari- è 
tano o l'ha ridotta alla favola : 


del “buon” Samaritano. 


B Sa È po] 


(AEZZZZZZZZZ I] 
GIOVANNI FRANZONI, 
LA SOLITUDINE DEL 
SAMARITANO. 
UNA PARABOLA PER L'OGGI. 
: Roma, Theoria, 1993 pp.138, 
Lit 14.000 
A DREI 


a sinistra 


DIBATTITI/INCONTRI/LIBRI/RIVISTE 


ug La rivista 


“dibattiti e iniziative 
per la democrazia 
nella società, nel 
movimento operaio e democra- 
tico", indirizzo: c/o Philippe 
Bardou, 100 rue Jean Blenzeu, 


i 92170 Vanves), diretta da An- 
i dré Langevin, ha dedicato il nu- 
i mero 8 dell'aprile-maggio 1993 


i al tema della ricostruzione del- : 


i la sinistra francese dopo il si- 
sma politico della primavera 


scorsa che ha riportato la de- 


i stra al potere. La necessità di 


offrire una alternativa fondata 
su una chiara rottura con la po- 
litica sociaHliberale che ha con- 


dotto al disastro richiede, se- : 
i condo “Democratie!”, la parte- : 
i cipazione di tutti i partiti ei : 
i gruppi della sinistra. Il dossier © 


i della rivista presenta interventi 


i che offrono un ampio spettro di è 


i posizioni sia di chi si muove 


i all'interno dei partiti tradiziona- : 
i li (la corrente Gauche Sociali- i 
i ste del Ps, ricostruttori e mag: © 
i gioritari del Pcf), sia di chi ne è è 
i uscito (il Movimento dei Cittadi- : 
i ni di Chevenement, i dissidenti i 
i provenienti dal Pcf e raccolti in : 
i Alternativa, Democrazia, Socia- : 


i lismo), ed anche di altre forze 


i (estrema sinistra, verdi, indi- : 


i pendenti). 


: lifondazione ideologica che ri- : 
i chiederà del tempo. La con- : 
i traddizione è qui: occorre agi- : 
i re, cominciare a ricostruire © 


Per Langevin la ricostruzione 
che molti invocano implica una 


i nell'urgenza prima ancora di 
i aver concepito un piano gene- 
i rale. Tuttavia è possibile fonda- 


a sinistra 


re queste ricostruzioni su qual- 
che convinzione. Non si parte 
da zero. Già il lavoro di rifles- 
sione condotto negli ultimi anni 
(dalle prime crepe nel Muro 
con la rivoluzione polacca e 
dalla svolta liberale del 1983 
in Francia) ha portato dei frutti. 

L'onda liberale, il crollo del 
sistema sovietico, il nuovo or- 
dine mondiale, il funzionamen- 
to delle istituzioni, la crisi del 
sindacalismo, l'immigrazione e 
la cittadinanza, tutti questi te- 
mi hanno nutrito la riflessione 
comune. 

La ricostruzione ideologica si 
farà nel corso stesso della lot- 
ta per costruire questa alterna- 
tiva. Sarebbe vano voler atten- 
dere di aver ridato un contenu- 
to moderno al “socialismo” per i 
intraprendere la ricostruzione. 

Langevin sottolinea alcune 
convinzioni che dovrebbero es- 
sere alla base della ricerca co- 
mune: 1) la necessità di oppor- 
re nel programma socialista i 
diritti dei cittadini, sociali e po- 
litici, alla legge del “mercato”; 
2) la necessità di superare il 
quadro della Va Repubblica; 3) 
la necessità di preservare quel- 
le istituzioni della democrazia 
che sono i partiti e i sindacati. 


Mongin e 
Joel 
Picart, in 
“Le 

i Monde” 
Diplomatique del 
luglio 1993, fanno il 
punto sulla situazione 
politica ed economica 
del Paese asiatico 

ad un anno dall’elezione del 
Presidente Fidel Ramos, succe- 
duto a Corazon Aquino. La si- 


tuazione politica si è fatta più : 
stabile ma il quadro economico 
i Cpp l'autunno scorso, i comu- 


è ancora molto negativo. 

Sul “fronte” della sinistra, 
l'apertura di negoziati tra il go- 
verno e il Partito Comunista Fi- 
lippino (Cpp) non è ancora 


iscritta all'ordine del giorno, : 
anche se la commissione na- : 


zionale di riunificazione, presie- 
duta da Haydee Yorac, è impe- 
gnata in discussioni preparato- 
rie in quella prospettiva. L'or- 
ganizzazione di José Maria Si- 
son, considerevolmente inde- 
bolita dalle divisioni ideologi- 
che apparse con il cambiamen- 
t 


(Ss 


lio a Utrecht nei Paesi Bassi 


nar, già capo del Nuovo Eserci- 
to del Popolo (Nap), il braccio 


° 


militare del Cpp. | contestatori : 
rimproverano a Sison il suo è 
dogmatismo, la mancanza di : 
democrazia all'interno del parti- : 


to e reclamano la tenuta di un 
congresso straordinario per 
eleggere una nuova direzione. 

Da parte loro, Sison e i suoi 


amici - scrivono i due giornali- 


di regime nel 1986, conti- : 
nua ad essere impigliata nelle ? 
polemiche intestine. Fondatore 
ed ideologo del partito, in esi- : 


Sison affronta ormai aperta- © 
mente la dissidenza di quadri : 
influenti, fra cui Romulo Kinta- : 


sti francesi — accusano i loro 
compagni d'armi di tradimento : 
e di collaborazione con le forze 
governative. Malgrado l'animo- 
sità delle due tendenze, Satur 
Ocampo - portavoce ufficioso 
del Fronte Democratico Nazio- 
nale, il paravento legale del 
Cpp - considera che il “dibatti- è 
to prosegue in seno al partito e 
che per il momento non c'è 
un'ipotesi di scissione”. | circa 
18.000 guerriglieri, ancora atti- è 
vi, sono divisi in due forze 
pressoché equivalenti. Benché 
Fidel Ramos abbia legalizzato il 


nisti restano, nella loro maggio- 
ranza, molto scettici quanto al- 
le intenzioni reali del potere in 
questi negoziati. Essi accusa- 
no il governo di tenere un dop- 
pio linguaggio, facendo riferi- 
mento alle recenti dichiarazioni 


i del generale Lisandro Abadia, 


capo di stato maggiore del- 
l'esercito, il quale ha affermato 
che i militari ‘avranno regolato il 
problema comunista sul terre- : 
no entro la fine del 1994. 


Un 
recente 
accordo, 
frutto 
delle 

di pressioni 
internazionali, sembra 
potere garantire 

il ritorno di Jean-Bertrand Aristi- 
de alla presidenza della Repub- 
blica, carica alla quale era sta- 
to allontanato da un colpo di 
forza dei militari. È tutt'altro 
che certo però che questi ulti- 
mi, in gran parte compromessi 
con la dittatura duvalierista, ac- 


cettino di rispettare le regole i 


democratiche. 
Nel numero di aprile 1993 di 


“Inprecor”, Arthur Mahon rico- : 


struisce la lunga marcia del 
movimento popolare che ha 
portato alla caduta della ditta- 
tura e poi alla elezione di Aristi- 
de. Una sinistra “radicale”, che 


si è fissata l'obbiettivo della in- © 
staurazione di un potere popo- : 
lare, si è sviluppata durante la 
i mobilitazione che ha preceduto : 
e seguito la caduta di Duvalier. © 
Ma alla fine del 1987, il gover- : 
i no militare ha inflitto delle gravi i 
sconfite alle correnti che aspi : 
i ravano ad una transizione de- : 


i mocratica. 


presidenziali, una parte dei so- 

stenitori di Aristide, tra cui l'ex- 

dirigente comunista Gerard 
i Pierre-Charles e Padre Antoine 
Adrien hanno dato vita alla Or- 
i ganizzaizonre politica “Lavalas” 
: (la “valanga") che ha raccolto 
i solo una piccola parte del mo- 
: vimento che ha contribuito alla 
: sconfitta del duvalierismo. 


Dalla fine del 1987 all'elezio- i 
i ni di Aristide, tre anni più tardi, : 
molti militanti, traendo le lezio- © 
ni dello scacco si sono radica- : 
i lizzati e la sinistra si è rafforza- © 
ta. Dopo la vittoria alle elezioni 


La dittatura che ha seguito il 
colpo di Stato del 30 settem- 
bre 1991 ha portato dei colpi 
molto duri alla sinistra e alle 
organizzazioni popolari. La re- 
pressione è stata spietata. 

Quali saranno gli effetti dei 
mutamenti in corso? Artur 
Mahon conclude scrivendo che 
il movimento popolare, indebo- 
lito e frammentato, si trova in 
una situazione difficile, ma 
non può che essere incorag- 
giato dall'alto livello di co- 
scienza politica raggiunto dal 
popolo haitiano. Dovrà essere 
presente nelle battaglie che si 
annunciano, prendendosi an- 
che il tempo per discutere del- 
le esperienze passate, al fine 
di definire una strategia di lun- 


i go termine. 


nai Il regime 
coreano, 
dalla fine 
della fine 
della 

Yi seconda 
guerra mondiale 
governato dal partito 
comunista, ha finora 
resistito all'onda di crisi del 


“socialismo reale”. Gavan Mo : 
Cormack sulla “New Left Re- : 
view” numero 198 del mar- È 
z0/aprile 1993 fornisce un cru- : 
do ritratto della trasformazione : 
di Kim Il Sung da combattente : 
per la liberazione ad autocrate. © 
Avendo mantenuto il controllo 
effettivo della Corea del Nord : 
per 45 anni, quando Kim Il i 


Sung nel 1992 ha celebrato i 
suo 80° compleanno, egli era i 


do. Ha seguito i progressi della 


i glasnost e della perestrojka in 
i Unione Sovietica, gli sconvolgi- 
menti politici che hanno porta- è 
to al collasso dell'Urss come 
i superpotenza e alla sua disin- : 
i tegrazione come stato. Ha vi- 
i sto la caduta di dittatori, alcuni è 
i dei quali suoi amici, nell'Euro- : 
i pa orientale e la corsa ad ab- : 
bracciare il capitalismo che ne ; 
i è seguita, l'introduzione del : 
mercato in Cina e i successi di- : 
plomatici della Corea del Sud. : 
i Può darsi che le sue riflessioni 


su questi avvenimenti dramma- 
tici non diventino mai pubbli- 
che ma i fatti noti non danno 
motivo di pensare che egli sia 
pronto ad iniziare nella Corea 


i del Nord il tipo di drastiche 
i riforme che sono state avviate 
i altrove. 


La forza del sistema che ha 


i creato può diventare alla fine 
i la sua debolezza. L'autonomia 
i è stata strappata in un irresi- 
i Stibile vortice dai cittadini a fa- 


vore del Leader e l'iniziativa e : 
la creatività sono state distrut- 
te, i frutti del lavoro di un popo- 
lo consumati e sprecati, e i i 
suoi diritti a qualsiasi autono- 
ma espressione negati. 

La specifica crisi che affronta 
la Corea del Nord nei primi an- 
ni ‘90 sorge dall'intreccio tra 
una declinante economia e 
sempre più difficili condizioni 
internazionali. Il regime è preso 
in un dilemma: mentre ha pre- 
sente la necessità di aprire il 
Paese a nuove tecnologie, ca- : 
pitali, idee e commerci ha an- © 
che il timore che tale apertrura i 
possa portare con sé fenomeni : 
degenerativi del capitalismo e : 
mettere a rischio il sistema di : 


: controllo accuratamente co- : 
più anziano statista del mon- : 


struito e la prospettiva di un i 
lungo regno dinastico (è noto : 
che erede di Kim Il Sung è sta- i 


i to già designato il figlio). 


Se c'è una lezione da trarre i 
per la Corea del Nord dai pro- : 
cessi di trasformazione del : 


i “post-socialismo” in Europa, : 


- conclude Mc Cormack - può : 
essere che più il sistema di : 
controllo della società civile è : 
totale, più difficile è il processo i 
di transizione. 
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IL “FAI DA TE” DEI CONSUMI ELETTRICI 
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Il sistema di fatturazione dell'energia elettrica applicato dall’ENEL prevede la lettura semestrale 
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Pertanto, nel corso di un semestre, vengono emesse due bollette “intermedie”, seguite da una 
terza di “conguaglio” in base alla lettura dei contatori effettuata dal personale dell’ENEL. 

Il sistema di fatturazione risulta, per la generalità degli utenti, sostanzialmente funzionale in 
quanto l'entità dei consumi fatturati con le bollette “intermedie” è aderente al consumo effettivo. 
In un numero limitato di casi, tuttavia, possono riscontrarsi scostamenti, anche di una certa 
entità, tra i consumi determinati a calcolo e quelli effettivi. 

Ciò può accadere, ad esempio, quando un utente, per cause diverse, modifica i propri prelievi di 
energia in misura notevole rispetto alle sue abitudini precedenti, oppure quando non risulta pos- 
sibile, per lunghi periodi di tempo, rilevare la lettura del contatore. 

AI fine di migliorare ulteriormente il sistema di fatturazione e di consentire altresì agli utenti che 
lo desiderino di ricevere, anche nei bimestri intermedi, bollette emesse in base alla lettura effet- 
tiva del contatore, l'’ENEL mette a disposizione il servizio AUTOLETTURA ENELTEL, mediante 
il quale è possibile trasmettere direttamente tramite il telefono la lettura del contatore al calcola- 
tore elettronico dell’ENEL. 

Le istruzioni per utilizzare tale servizio sono riportate sulle fatture emesse nelle aree in cui è stato attivato. 


